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3. Le famiglie
datori di lavoro domestico

Datori di lavoro
51% M     49% F

Età media
64 M   69 F

94%
TEMPO 

INDETERM.

15,1
miliardi

2019

RAPPORTO ANNUALE DOMINA
SUL LAVORO DOMESTICO 2020 
Realizzato in collaborazione con
Fondazione Leone Moressa

Durata contratti
(dati DOMINA)

3,7%   < 1 anno
21,7%     1-5 anni
74,6%    > 5 anni

Regolarizzazione stranieri 2020 (DL Rilancio, art 103. comma 1) 
Le famiglie che hanno presentato domanda

177
mila

SETTORE 
DOMESTICO

Contributo 
forfettario 
€ 500

Gettito
complessivo
€ 88,5 milioni 
Versati dalle
famiglie

Impatto 
potenziale
€ 314 milioni 
IRPEF e contributi 
annui

207
mila

DOMANDE
TOTALI

85% settore 
domestico

15% settore 
agricolo

SPESA FAMIGLIE

14,9
miliardi

2018

10,9
miliardi

2019

RISPARMIO STATO

9,7
miliardi

2018

5 ORE

54,6%

PENSIONATI CHE 
(CON LA SOLA 
PENSIONE)
POSSONO PERMETTERSI
BADANTE BS
AUTOSUFFICIENTI
NON CONVIVENTE

25 ORE

19,9%

40 ORE

8,1%

Nazionalità 
lavoratori
10,5% Ucraina
9,1% Bangladesh
8,8% Pakistan

Nazionalità 
datori di lavoro
77,0% Italia
3,2% Pakistan
2,4% Bangladesh
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4. I lavoratori domestici in Italia

Regolari 
(Inps)
849 mila (2019)

863 mila (2018)

88,7 52,470,3

2019
% Donne

2019
% Stranieri

2019
% Over 50

Assistenti familiari
● (badanti) 407 mila

2012-19 +11,5%

Collab. domestici
● (colf) 441 mila
2012-19 -32,1%

RAPPORTO ANNUALE DOMINA
SUL LAVORO DOMESTICO 2020 
Realizzato in collaborazione con
Fondazione Leone Moressa

52,0% COLF
48,0% BADANTI

20,3% Nord-Est
29,9% Nord-Ovest
28,2% Centro
21,6% Sud e Isole

Totale
Domestici 

2 milioni
Stima

DOMINA

Tasso 
irregolarità

57,6%
Istat

Irregolari
(stima DOMINA)
1,15 milioni (2019)

1,21 milioni (2018)

2018
88,3%

2018
71,2%

2018
49,6%

52,0

2019
% Colf

2018
53,1%

dati INPS 2019
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1.1 Le caratteristiche delle famiglie datori di lavoro domestico 

 

Entrando nel merito dei dati quantitativi sul lavoro domestico in Italia, la principale 

fonte italiana è la banca dati INPS1. L'Osservatorio sul lavoro domestico fornisce 

informazioni sui lavoratori domestici assicurati presso l'INPS. La sezione “dati 

annuali”, che ha come unità statistica di rilevazione il lavoratore domestico che ha 

ricevuto almeno un versamento contributivo nel corso dell'anno, attinge dagli 

archivi amministrativi generati dall'acquisizione delle informazioni contenute nelle 

comunicazioni obbligatorie di assunzione, trasformazione, proroga e cessazione 

del rapporto di lavoro domestico effettuate dai datori di lavoro (modelli cartacei e 

comunicazioni telematiche) e nei versamenti (bollettini di conto corrente postale o 

online) effettuati dai datori di lavoro per il pagamento dei contributi previdenziali. 

Questa banca dati fornisce informazioni circa il genere, l’età, la provenienza 

geografica, le ore settimanali retribuite, la retribuzione oraria. Detti archivi, come 

ogni archivio amministrativo, sono soggetti ad aggiornamenti dovuti a nuove 

acquisizioni e a correzioni delle informazioni già acquisite. In generale, tali 

aggiornamenti riguardano maggiormente l'anno più recente e in maniera via via 

minore gli altri anni. 

Nonostante il mondo del lavoro domestico sia piuttosto variegato (include anche 

mansioni quali cuoco, maggiordomo, ecc.), la banca dati INPS fa riferimento 

solamente alle categorie di Colf e Badanti, distinguendo sostanzialmente solo tra 

la cura alle persone e la cura della casa. Per non appesantire la lettura, in questo 

Rapporto si utilizza molte volte la classificazione INPS (colf e badanti), anche se 

ciò rappresenta una semplificazione a volte un po’ forzata (ad esempio, il ruolo di 

baby sitter è ricompreso nella voce “badanti”). 

Per avere informazioni sui datori di lavoro, invece, viene analizzata la banca dati 

DOMINA relativa ai contratti di lavoro gestiti dall’associazione2. In questo caso, i 

dati analizzati non fanno riferimento all’intera platea di datori di lavoro domestico, 

ma al campione di circa 15mila datori i cui contratti sono gestiti da DOMINA. 

Questi dati offrono informazioni interessanti (non disponibili nell’osservatorio 

INPS) relative all’età e al genere del datore di lavoro o alla tipologia di contratto 

(in convivenza o meno, durata media del contratto, numero di ore settimanali). 

                                           
1
 https://www.INPS.it/webidentity/banchedatISTATistiche/domestici/index.jsp 

2
 https://www.osservatoriolavorodomestico.it/homepage 
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Prima di affrontare nel dettaglio i dati sulle famiglie datori di lavoro, è opportuno 

fare un breve accenno alle dinamiche sociali e demografiche in corso. Con 

l’innalzamento dell’aspettativa di vita avvenuto negli ultimi decenni è aumentata la 

popolazione anziana (in particolare quella con almeno 80 anni), come dimostrato 

ampiamente dalle rilevazioni ISTAT e dalla banca dati INPS. La conseguenza 

primaria di questo trend è la crescente richiesta di figure di assistenza agli anziani 

non autosufficienti. Inoltre, tra i lavoratori domestici vanno annoverati i 

collaboratori per la cura della casa e le babysitter, la cui domanda è aumentata 

con la crescente partecipazione delle donne al mercato del lavoro, non più 

impegnate esclusivamente nella gestione dell’ambiente domestico. Per questo 

motivo si parla di famiglie datori di lavoro: si tratta di un soggetto che va sempre 

più sostituendosi allo Stato per quanto riguarda il welfare dei cittadini (in 

particolare l’assistenza ai non autosufficienti), gestendo con le proprie risorse 

alcuni servizi essenziali. 

Analizzando i dati per genere relativi ai datori di lavoro domestico, la distribuzione 

è pressoché omogenea, con una leggera prevalenza dei datori di lavoro uomini 

(51%) sui datori di lavoro donne (49%). L’analisi risulta ancora più interessante 

se si osserva la distribuzione per genere e per classe d’età: sopra gli 80 anni le 

donne datori di lavoro superano gli uomini di diversi punti percentuali, 

raggiungendo quasi il doppio nella classe d’età dai 90 anni in su. La tendenza 

opposta è riscontrabile nelle fasce d’età 40-49 anni, 50-59 anni e 60-69 anni, in 

cui la presenza maschile è maggiore di quella femminile.  

Pur essendo minime, anche le percentuali delle classi d’età 18-29 e 30-39 anni 

presentano una prevalenza maschile tra i datori di lavoro, fenomeno che può 

essere spiegato considerando per esempio gli uomini che vivono da soli e 

assumono una colf per la gestione della casa.   

Risulta comprensibile come nelle classi d’età inferiori agli 80 anni circa, il datore di 

lavoro non coincida con la persona assistita, elemento invece decisamente più 

probabile per le classi d’età dagli 80 anni in su. Inoltre, considerando che 

l’aspettativa di vita delle donne è più alta degli uomini, la preminenza femminile 

su quella maschile tra i datori di lavoro sopra gli 80 anni non è un dato 

sorprendente. Questo elemento è confermato anche dall’età media fissata a 69 

anni per le donne, mentre per gli uomini a 64 anni. 

In questo caso, tuttavia, è opportuno precisare che il datore di lavoro non sempre 
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coincide con il beneficiario del servizio. Nel caso dell’assistenza a persone non 

autosufficienti, è frequente infatti che il datore di lavoro sia un familiare (figlio nel 

caso dell’assistenza agli anziani, genitore nel caso di baby sitting). Questa 

precisazione è fondamentale quando si analizzano i dati relativi al datore di lavoro. 

Un ulteriore valido elemento da osservare è la distribuzione dei datori di lavoro 

per area territoriale. Già dal primo sguardo risulta evidente la distribuzione 

eterogenea sul territorio italiano, con due picchi nel Nord Ovest e nel Centro: 

entrambi raggiungono quasi il 40% del totale. Nel Sud Italia si riscontra la 

percentuale più bassa (8,8%) di famiglie datori di lavoro, mentre al Nord Est è 

pari al 12,7%. 

 

Fig 1.1 Distribuzione dei datori di lavoro per genere 

51% 

Uomini 

 

49% 

Donne 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 

 

Fig 1.2 Distribuzione dei datori di lavoro per genere e classe d’età 

 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 

0,3%

3,5%

13,0%

16,7%

13,7%

9,6%

16,0%

20,8%

0,8%

6,0%

17,4%

21,7%

17,4%

13,5%
11,9% 11,3%

18-29 30-39 40-49 50-59 60-69 70-79 80-89 >90

n Donne (età media: 69) n Uomini (età media: 64)
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Fig 1.3 Distribuzione dei datori di lavoro per area territoriale 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 

I dati DOMINA offrono inoltre dati interessanti relativi ai contratti di lavoro.  

Una delle caratteristiche fondamentali del rapporto di lavoro domestico è la 

relazione di fiducia che si instaura: il luogo di lavoro è l’abitazione del datore e 

l’oggetto del rapporto di lavoro è proprio la cura di ciò cui la famiglia tiene di più, 

la casa o gli affetti stretti. Questo elemento si riscontra direttamente dai dati dei 

rapporti di lavoro: nel 74,6% dei casi i contratti di lavoro durano oltre cinque anni. 

Con riferimento alla tipologia di rapporto utilizzato, possiamo notare come una 

minoranza dei lavoratori (34%) conviva con il datore di lavoro, mentre il 66% non 

è convivente. Ovviamente, la convivenza presuppone un maggiore numero di ore 

lavorative (in media 38 ore contro le 20 dei non conviventi) e anche in questa 

circostanza la maggior parte dei casi riguarda lavoratori di origine straniera: tra i 

conviventi gli italiani sono il 9%, tra i non conviventi il 23%.  

  

12,7%

39,0%

39,5%

8,8%

Nord Est

Nord Ovest

Centro

Sud
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Fig 1.4 Tipologia di rapporto utilizzato 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 

 

Come già accennato, la durata media del contratto è emblematica per le famiglie 

datori di lavoro analizzate. Il 94% dei lavoratori assunti dai datori DOMINA è a 

tempo indeterminato: si tratta quindi di contratti stabili.  

La durata media dei contratti supera i nove anni per i lavoratori stabili (tempo 

indeterminato) e i nove mesi per il 6% dei lavoratori a tempo determinato. 

Analizzando le classi di durata del contratto nel loro complesso, è evidente il picco 

di contratti la cui durata supera i cinque anni (74,6%), seguito dal 9,1% dei 

contratti con durata tra uno e due anni. Si desume che il lavoratore domestico è 

una categoria su cui le famiglie fanno affidamento per l’importanza e il supporto 

che esso rappresenta.  

  

INC. LAV. ITALIANI

9%
INC. LAV. ITALIANI

23%

ORARIO MEDIO

38 ORE
ORARIO MEDIO   

20 ORE 

CONVIVENTI

34%
NON CONVIVENTI

66%
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Fig 1.5 Durata del contratto 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 

 

Si giunge ora all’analisi delle categorie principali di contratto, suddivise in livelli 

dalla A alla D e nei sottolivelli “base” e “superior” (S). Più alto è il livello, maggiori 

sono le competenze e la retribuzione corrispondente. Al livello A e AS 

corrispondono i collaboratori familiari generici non addetti all’assistenza personale, 

con esperienza inferiore ai 12 mesi. I lavoratori che rientrano nella categoria B 

sono generici, ma con maggiore esperienza di quelli del livello A. Nel livello C si 

trovano i collaboratori domestici con competenze ed esperienza accertate e che 

operano in totale autonomia. A partire dal livello CS il lavoratore può occuparsi 

dell’assistenza di persone non autosufficienti, avendo specifiche conoscenze di 

base che al livello D diventano veri e propri requisiti professionali. Le mansioni 

previste per questi due livelli implicano maggiore responsabilità e autonomia 

rispetto ai livelli AS e BS.  

Osservando la tabella, si può notare come le percentuali più alte di distribuzione 

dei lavoratori domestici ricadano nel livello B (31,2%), nel livello CS (24,6%) e nel 

livello A (19,3%). Nel livello D si riscontrano basse percentuali, dovute 

probabilmente all’alta formazione e specializzazione richieste.  

La spesa media annua in generale aumenta con l’avanzare del livello di contratto 

e la percentuale di famiglie che anticipano la tredicesima ogni mese equivale al 

15,7%.  

3,7%
9,1%

4,9% 4,0% 3,7%

74,6%

Meno di 1
anno

Tra 1 e 2
anni

Tra 2 e 3
anni

Tra 3 e 4
anni

Tra 4 e 5
anni

Più di 5
anni

DURATA MEDIA CONTRATTO

T. DET.       9,2 mesi

T. INDET.   111,8 MESI (oltre 9 anni)
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Tab 1.1 Lavoratore domestico per categoria principale di contratto 

 
Distribuzione 

percentuale dei 
lavoratori 

Spesa media 
annua 

Livello A 19,3% 5.233 € 

Livello AS 4,4% 7.274 € 

Livello B 31,2% 6.877 € 

Livello BS 18,2% 10.067 € 

Livello C 0,3% 20.216 € 

Livello CS 24,6% 11.795 € 

Livello D 0,4% 16.457 € 

Livello DS 1,0% 12.260 € 

Assistenza Notturna 0,3% 14.597 € 

Presenza Notturna 0,3% 9.316 € 

 100,0%  

Percentuale famiglie che anticipano la 

tredicesima ogni mese 
15,7% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 
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1.2 I lavoratori domestici regolari  

 

Come detto, l’osservatorio INPS offre i dati ufficiali relativi ai lavoratori domestici 

in Italia. Nel 2019 i lavoratori domestici assicurati presso l'INPS (coloro i quali 

hanno ricevuto almeno un versamento contributivo nel corso dell'anno) sono 

848.987, in lieve calo rispetto all’anno precedente (-1,8%), nel quale erano 

868.720. Il dato ufficiale è in costante diminuzione dal 2012 (anno dell’ultima 

regolarizzazione prima di quella del 2020), con una perdita netta di 165mila unità 

(-16,3%). Nel 2012, infatti, il numero di lavoratori domestici in Italia superava il 

milione, per poi cominciare a diminuire progressivamente. 

Suddividendo i lavoratori domestici per tipologia di rapporto (Colf e Badanti), 

rileviamo una profonda differenza: negli ultimi dieci anni sono progressivamente 

diminuiti i collaboratori domestici (-32,1% dal 2012) e sono aumentati gli 

assistenti familiari (+11,5% dal 2012). La tendenza opposta è dovuta 

probabilmente ai diversi fabbisogni delle famiglie: la cura agli anziani, considerate 

anche le dinamiche demografiche, è sempre più essenziale, mentre la crisi 

economica ha determinato una rinuncia da parte di molte famiglie ad affidare alle 

colf pulizie e cura della casa. Dunque, se dieci anni fa il rapporto Badanti/Colf era 

1:2, oggi si è assottigliato arrivando quasi a 1:1. 

 

Un ulteriore elemento di riflessione si deduce dalla serie storica suddivisa per 

nazionalità e tipologia di rapporto. 

Tra gli assistenti familiari, gli stranieri hanno registrato un lieve ma costante calo 

dal 2012, passando da 319mila a 302mila (-5,2%). Gli italiani, al contrario, sono 

più che raddoppiati, passando da 47mila a 105mila (+125,8%). 

Anche tra i collaboratori domestici gli stranieri hanno registrato un netto calo dal 

2012 al 2019, passando da 504mila a 294mila (-41,7%), mentre il numero degli 

italiani è pressoché invariato: da 145mila a 147mila (+1,4%).  
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Tab 1.2 Serie storica lavoratori domestici per tipologia di rapporto 

Dati in migliaia. Il totale include i lavoratori “non ripartiti”, di cui non è disponibile 
il dettaglio per rapporto di lavoro (552 nel 2019)  

 

Anno Badante Colf TOTALE 

2010 293.198 635.215 940.522 

2011 309.870 591.976 903.528 

2012 365.337 649.086 1.014.511 

2013 371.319 593.739 965.175 

2014 373.969 545.670 919.848 

2015 384.321 518.379 903.166 

2016 384.919 492.058 877.423 

2017 398.088 473.773 873.030 

2018 405.092 458.452 864.720 

2019 407.422 441.013 848.987 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
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Fig 1.6 Serie storica lavoratori domestici per tipologia di rapporto 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS   
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441
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Fig 1.7 Serie storica degli assistenti familiari (badanti) per nazionalità (dati in 

migliaia) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  
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92 101 105

262 271
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Italiani Stranieri
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Fig 1.8 Serie storica dei collaboratori domestici (colf) per nazionalità (dati in 

migliaia) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS   

139 141 145 144 145 146 145 147 148 147

496
451
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450
401
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327 310 294
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Italiani Stranieri
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Per avere un quadro più completo, confrontiamo ora alcune caratteristiche dei 

lavoratori domestici nel 2019 con quelle del 2012. In questo caso utilizziamo come 

termine di paragone il 2012, anno dell’ultima regolarizzazione. 

Innanzitutto, per quanto riguarda la composizione di genere, negli ultimi anni si è 

ulteriormente rafforzata la componente femminile, passata dall’81,1% all’88,7%. 

Possiamo inoltre affermare che uno dei fenomeni più interessanti dell’ultimo 

decennio sia l’aumento degli italiani, soprattutto nel lavoro di cura (badanti). 

Sebbene gli stranieri siano ancora in netta maggioranza (70,3%), va ricordato che 

otto anni fa questa percentuale era nettamente maggiore (81,1%): mentre gli 

stranieri sono diminuiti (soprattutto tra i collaboratori domestici), gli italiani sono 

aumentati (prevalentemente tra gli assistenti familiari). 

Un’altra tendenza significativa riguarda le classi d’età: se nel 2012 la maggioranza 

dei lavoratori domestici aveva un’età compresa tra 30 e 49 anni (54,0%), oggi la 

fascia più numerosa è quella degli ultra 50enni (52,4%). Contestualmente è 

diminuita anche la componente giovane (fino a 29 anni), passata dal 14,5% al 

5,3% del totale. 

A livello territoriale, la metà dei lavoratori domestici si trova al Nord: il 29,9% al 

Nord Ovest e il 20,3% al Nord Est. Quasi 240 mila lavoratori si trovano nelle 

regioni del Centro (28,2%), mentre il 21,6% si trova al Sud e Isole. 

Tuttavia, l’incidenza sulla popolazione residente è maggiore nel Centro: se 

mediamente si registrano 14,1 domestici ogni mille abitanti, questo valore sale a 

19,9 nel Centro, mentre raggiunge il 15,8 nel Nord Ovest, 14,8 nel Nord Est e 8,9 

al Sud e Isole. 

Infine, osserviamo le aree d’origine. Abbiamo già notato la variazione degli italiani, 

passati dal 18,9% al 29,7% del totale. In lieve calo la componente europea 

(costituita principalmente da Paesi dell’Est Europa), passata dal 44,4% al 41,2% 

del totale. In calo anche la componente americana, quella asiatica e quella 

africana. 

Nel dettaglio, i lavoratori domestici dell’Est Europa sono quasi 350mila (40,9% del 

totale). Gli italiani sono oltre 250mila. Tra le comunità più numerose troviamo, a 

seguire, quella delle Filippine (67mila domestici) e quella del Sud America 

(59mila). 
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Fig 1.9 Lavoratori domestici per genere 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  

 

Fig 3.10 Lavoratori domestici per nazionalità 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS   
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Fig 1.11 Lavoratori domestici per classe d’età 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  

 

Tab 3.3 Lavoratori domestici per area di residenza e incidenza sulla popolazione 

Area 
Valori assoluti 

2019 
Distribuzione 

% 
Incidenza ogni 1.000 

abitanti 

Nord Ovest 253.978 29,9% 15,8 

Nord Est 172.164 20,3% 14,8 

Centro 239.232 28,2% 19,9 

Sud e Isole 183.613 21,6% 8,9 

Totale Italia 848.987 100,0% 14,1 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
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Fig 1.12 Lavoratori domestici per area d’origine 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  
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Tab 1.4 Lavoratori domestici per area di origine  

Provenienza 
Valori assoluti 

2019 
Distribuzione 

% 
Variazione % 

2012-19 

Europa Est 347.032 40,9% -22,5% 

Italia 252.023 29,7% 31,7% 

Asia: Filippine 67.000 7,9% -11,5% 

America Sud 58.795 6,9% -22,6% 

Asia Orientale 44.910 5,3% -55,9% 

Africa Nord 29.664 3,5% -52,8% 

Africa Centro-Sud 18.609 2,2% -33,1% 

America Centrale 14.912 1,8% 7,1% 

Asia Medio Orientale 12.917 1,5% -5,5% 

Europa Ovest 2.890 0,3% -4,0% 

America Nord 121 0,0% -46,7% 

Oceania 113 0,0% -37,2% 

Totale 848.987 100,0% -16,3% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  
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Infine, facciamo un accenno al lavoro domestico maschile. Sebbene rimanga una 

componente minoritaria, negli ultimi anni è cresciuto costantemente, soprattutto 

per quanto riguarda alcune nazionalità. Se, mediamente, gli uomini rappresentano 

l’11,3% dei domestici totali, l’incidenza aumenta tra i collaboratori familiari 

(14,5%), mentre tra gli assistenti familiari è più modesta (7,8%). Dal 2012, si 

registra un calo nel numero di lavoratori domestici uomini: -19,9% tra i badanti e 

-58,0% tra i colf. Ciò è tuttavia riconducibile a un ampio ricorso alla 

regolarizzazione del 2012 da parte di lavoratori domestici che poi – una volta 

ottenuto il Permesso di Soggiorno – hanno cambiato settore. 

Per quanto riguarda le nazionalità, un quarto dei lavoratori domestici uomini viene 

dall’Italia (24,6%), mentre è modesta la componente dell’Est Europa (12,4%).  

Osservando l’incidenza della componente maschile per ciascun gruppo di origine, 

gli uomini rappresentano quasi la metà dei domestici dell’Asia Orientale e un 

quarto dei domestici delle Filippine, mentre sono una piccola parte sia tra i 

domestici dell’Est Europa (3,4%) che tra gli italiani (9,3%). 

 

Tab 1.5 Lavoratori domestici – focus maschile (2019) 

 
Lavoratori  
domestici 
uomini 

Variazione % 
2012-19 

Incidenza % 
uomini  

Badanti 31.679 -19,9% 7,8% 

Colf 63.933 -58,0% 14,5% 

Totale 95.662 -50,2% 11,3% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

  



22 

 

 

Tab 1.6 Lavoratori domestici (uomini) per area di provenienza (2019) 

Provenienza 
Lavoratori  
domestici 
uomini 

Distribuzione 
% 

%Uomini  
per area 

Italia 23.516 24,6% 9,3% 

Asia Orientale 22.037 23,0% 49,1% 

Asia: Filippine 16.412 17,2% 24,5% 

Europa Est 11.824 12,4% 3,4% 

America Sud 7.194 7,5% 12,2% 

Africa Nord 6.616 6,9% 22,3% 

Africa Centro-Sud 5.608 5,9% 30,1% 

America Centrale 1.332 1,4% 8,9% 

Asia Medio Orientale 767 0,8% 5,9% 

Europa Ovest 316 0,3% 10,9% 

America Nord 21 0,0% 17,4% 

Oceania 19 0,0% 16,8% 

Totale 95.662 100,0% 11,3% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
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L’analisi del dettaglio per nazionalità offre alcuni spunti di riflessione interessanti. 

Innanzitutto si conferma la storica segmentazione del mercato del lavoro, con le 

diverse etnie saldamente ancorate a determinate professioni. Ad esempio, 

considerando tutti gli stranieri in Italia, i lavoratori domestici rappresentano il 

25,3% degli occupati totali, mentre questo valore sale molto per le comunità fin 

qui esaminate, raggiungendo il 60% tra i Filippini3. 

 

La Romania è il Paese con la più numerosa comunità straniera in Italia, con oltre 

1,2 milioni di persone, pari al 23,0% di tutti gli stranieri residenti. La componente 

femminile è piuttosto elevata (57,5%).  

I romeni in Italia presentano un tasso di occupazione del 63,6% (rapporto tra 

occupati e popolazione 15-64 anni), mentre il 5,9% di tutti i rumeni residenti 

gestisce un’attività imprenditoriale. 

I lavoratori domestici romeni sono 165mila (un quinto di tutti i lavoratori 

domestici in Italia). Ciò significa che, tra tutti gli occupati romeni in Italia, il 

27,1% lavora nel settore domestico. 

Dal punto di vista fiscale, incrociando i dati MEF sulle dichiarazioni dei redditi dei 

nati all’estero con i dati sugli occupati stranieri, possiamo stimare che i 

contribuenti romeni in Italia sono oltre 600mila e che hanno dichiarato redditi per 

6,9 miliardi di euro, versando un’imposta netta di oltre 810milioni. Mediamente, il 

reddito annuo dichiarato da un contribuente romeno è di 11.470 euro. 

 

La comunità filippina è invece una di quelle maggiormente caratterizzate dal 

lavoro domestico. Su 168mila residenti in Italia, infatti, gli occupati sono 108mila 

(tasso di occupazione 82,2%), di cui ben 67mila nel settore domestico (61,8% 

                                           
3
 Fonti utilizzate: ISTAT, Infocamere, INPS, MEF – Dip. Finanze. 

I dati demografici sono aggiornati a gennaio 2019 (ISTAT).  
I dati sugli imprenditori fanno riferimento al Paese di nascita. 
I dati sugli occupati sono da considerarsi delle stime, elaborate per i comunitari a partire dai 
microdati ISTAT Rcfl (disponibile il 60% del campione) e per gli extra-comunitari dai tassi di 
occupazione e dalla percentuale di occupati nei servizi alle persone messi a disposizione nei 
dossier del Ministero del Lavoro “Le Comunità migranti in Italia”. Partendo dalla popolazione 
2019 per cittadinanza e utilizzando questi tassi al 2018 è stato possibile stimare gli occupati 
nei servizi alle persone per le comunità extra-comunitarie.  
I dati sulle dichiarazioni dei redditi sono stime elaborate a partire dai dati MEF (con 
riferimento al Paese di nascita) confrontati con i dati sugli occupati stranieri (ISTAT Rcfl). 



24 

 

 

degli occupati). Per dare un termine di confronto, basti pensare che gli 

imprenditori filippini sono appena 1.800 (1,1% dei Filippini residenti). I 

contribuenti filippini sono oltre 107mila, con un reddito medio annuo di 11.170 

euro e un volume complessivo di reddito dichiarato pari a 1,2 miliardi. 

 

I peruviani in Italia sono 97mila (meno del 2% del totale degli stranieri), con una 

netta prevalenza femminile (58%). Gli occupati sono 55mila, con un tasso di 

occupazione del 71,4%. Gli imprenditori sono il 6,1% dei residenti, mentre tra gli 

occupati oltre la metà si colloca nel settore domestico (58,5%). A livello fiscale, i 

contribuenti peruviani sono quasi 55mila e a essi si possono ricondurre 720 

milioni di euro di redditi dichiarati e 80 milioni di IRPEF. 

 

Infine, la comunità dell’Ecuador conta quasi 80mila residenti in Italia, di cui il 

56,8% donne. Gli occupati sono circa 41mila (tasso occupazione 65,3%), mentre 

gli imprenditori sono il 6,2% dei residenti. I lavoratori domestici sono 18.200, pari 

al 44,1% degli occupati ecuadoriani in Italia. A livello fiscale, i 40mila contribuenti 

dell’Ecuador hanno dichiarato complessivamente 500 milioni di euro di redditi, 

versando IRPEF per 50 milioni. 
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Fig 1.13 Focus nazionalità (Romania) 
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Fig 1.14 Focus nazionalità (Filippine) 
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Fig 1.15 Focus nazionalità (Perù) 
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Fig 1.16 Focus nazionalità (Ecuador) 
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1.3 Stima ed effetti della componente irregolare 

 

La speranza di vita in Italia continua a crescere (85 anni per le donne e 81 per gli 

uomini, ISTAT 2019): è sicuramente una notizia positiva. Tuttavia, ciò comporta 

alcune conseguenze e sfide per il sistema sociale e di welfare. 

Innanzitutto, questo determina un maggiore fabbisogno di servizi di assistenza 

alla persona. Storicamente la necessità di assistenza della parte più anziana della 

famiglia veniva assolto dalle donne, ma con l’aumento dell’occupazione femminile 

è stato necessario ricorrere agli assistenti familiari esterni.  

Le famiglie italiane, costituite anche solo da dipendenti o pensionati, sono 

diventate per necessità “datori di lavoro domestico”. Non si tratta chiaramente di 

imprese che dalla loro attività traggono profitto, ma di famiglie mosse dalla 

necessità di rispondere a un bisogno di assistenza, spesso urgente. Pertanto, a 

questi datori mancano spesso conoscenze e risorse economiche. Si appoggiano al 

lavoro informale per ridurre i costi, esponendosi al rischio di sanzioni o di ricatto 

una volta terminato il rapporto di lavoro ed esponendo i loro cari all’incognita di 

assistenti non adeguati. Per questi motivi, possiamo affermare che le famiglie 

datori di lavoro domestico sono un soggetto debole, esattamente come i lavoratori 

domestici.  

Un altro elemento chiave degli ultimi decenni è l’arretramento del welfare 

pubblico. In regime di “spending review”, lo Stato ha – più o meno 

consapevolmente – favorito un “welfare familiare”, elargendo principalmente 

trasferimenti monetari diretti e delegando alle famiglie la gestione della cura. Vista 

la condizione di necessità, le famiglie sono state spesso costrette a ricorrere a 

lavoratori senza Permesso di Soggiorno, di fatto difficili da monitorare. 

La difficoltà nell’effettuare i controlli nel lavoro domestico, infatti, è un altro 

elemento chiave: trattandosi di attività svolta in casa, l’attività ispettiva riscontra 

ostacoli non presenti per le normali attività economiche.  

Questo insieme di fattori ha portato negli anni ad avere un numero maggiore di 

lavoratori domestici che operano in modo informale (senza nessun tipo di 

contratto) rispetto a quelli che hanno un contratto di lavoro. 

Dunque, agli 849mila lavoratori domestici regolari censiti dall’INPS, vanno in realtà 

aggiunti gli irregolari che rappresentano la componente maggioritaria in questo 

settore. Da fonti ISTAT sappiamo che il tasso di irregolarità nel settore domestico 
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è pari al 57,6%4: la componente registrata all’INPS rappresenta meno della metà 

del totale. 

 

Complessivamente, il numero di lavoratori domestici è dunque sostanzialmente 

stabile intorno ai due milioni di unità. Rispetto al 2012, effettivamente, si è 

registrato un calo (-8,9%), ma inferiore rispetto a quello della sola componente 

regolare, segno di un parallelo passaggio all’irregolarità. 

  

                                           
4
 Categoria ATECO “T” (Attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale 

domestico; produzione di beni e servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e 
convivenze), Conti nazionali ISTAT. Ultimo dato disponibile al 2018, tenuto costante per gli 
anni successivi. 
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Tab 1.7 Serie storica lavoratori domestici  

 
Regolari 

(dati INPS) 

Stima 

Irregolari 
Totale 

Tasso % 

irregolarità 

2010 940.522 1.226.579 2.167.101 56,6 

2011 903.528 1.217.430 2.120.958 57,4 

2012 1.014.511 1.220.095 2.234.606 54,6 

2013 965.175 1.174.903 2.140.078 54,9 

2014 919.848 1.259.887 2.179.735 57,8 

2015 903.166 1.262.700 2.165.866 58,3 

2016 877.423 1.196.863 2.074.286 57,7 

2017 873.030 1.220.567 2.093.597 58,3 

2018 864.720 1.174.714 2.039.434 57,6 

2019 848.987 1.153.341 2.002.328 57,6 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS e ISTAT 
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Fig 1.17 Composizione del Lavoro Domestico in Italia  

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS e ISTAT 
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1.4 2020, la regolarizzazione del lavoro domestico 

 

Il forte tasso di informalità presente nel settore domestico dipende senza dubbio 

da svariati fattori, non ultimi quelli di ordine culturale e sociale. In parte, 

indubbiamente, ciò deriva dalla presenza sul territorio di persone provenienti da 

Paesi non Ue e prive di Permesso di Soggiorno, perché entrate illegalmente o 

perché rimaste sul territorio dopo la scadenza del Permesso. Chiaramente, per 

queste persone non è possibile accedere al mercato del lavoro regolare, per cui il 

lavoro domestico può rappresentare una soluzione (proprio per il fatto di lavorare 

in casa, con maggiore difficoltà di essere identificati). 

In questo caso le famiglie datori di lavoro, pur compiendo un illecito nel momento 

in cui fanno lavorare domestici senza documenti, svolgono una funzione sociale e 

di prevenzione, favorendo comunque l’integrazione di queste persone ed evitando 

loro di finire nella rete della criminalità. 

Con l’emergenza COVID-19, la situazione è ulteriormente peggiorata, dato che i 

lavoratori domestici senza contratto regolare (almeno quelli non conviventi) non 

potevano recarsi al lavoro. Per gli extra-comunitari, inoltre, era impossibile anche 

il rientro in patria, vista la temporanea chiusura delle frontiere. 

Per questo, il Decreto 34/2020 (Decreto Rilancio) 5  ha previsto l’emersione di 

rapporti irregolari nei settori di attività: 

a) agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e acquacoltura e attività 

connesse;  

b) assistenza alla persona per se stessi o per componenti della propria famiglia, 

ancorché non conviventi, affetti da patologie o handicap che ne limitino 

l’autosufficienza;  

c) lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare. 

Le famiglie datori di lavoro domestico hanno quindi potuto regolarizzare le 

posizioni dei loro lavoratori.  

  

                                           
5
 Decreto legge 19 maggio 2020 n. 34 recante “Misure urgenti in materia di salute, 

nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19”, Art. 103 
“Emersione di rapporti di lavoro”.  
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Prima di analizzare gli effetti della regolarizzazione, proviamo a quantificare la 

platea di potenziali beneficiari coinvolti.  

I lavoratori domestici sono oltre due milioni, di cui solo 849mila con un contratto 

in regola. Grazie ai dati della Rilevazione delle forze lavoro 2019 (ISTAT RCFL) 

riusciamo a quantificare la componente comunitaria da quella extracomunitaria 

nei regolari.  

Sono circa 193mila i lavoratori dell’Europa dell’Est che rientrano in paesi Ue: 

questo porta al 52,4% i lavoratori che non hanno problemi amministrativi per 

restare nel territorio, mentre il restante 47,6% invece ha bisogno di un Permesso 

di Soggiorno. 

Oltre un milione di operatori è senza contratto e se ipotizziamo che le nazionalità 

di questi operatori siano simili a quelle dei regolari, 565mila sono extra-

comunitari.  

Secondo le stime della Fondazione ISMU 6 , sarebbero 311mila i lavoratori dei 

servizi alle persone e alle famiglie senza Permesso di Soggiorno, ovvero potenziali 

beneficiari della regolarizzazione. 

  

                                           
6
 Nuova regolarizzazione:le considerazioni di Fondazione ISMU. 11.06.2020 
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Fig 1.18 Il mercato del lavoro domestico (2019) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  
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Al termine del periodo valido per la regolarizzazione (1 Giugno – 15 Agosto 2020), 

infatti, le domande presentate per il comma 1 sono state 207.542, di cui 177mila 

nel settore domestico (85%), mentre quelle per il comma 2 sono state 12.986, 

per un totale complessivo di 220.528, perfettamente in linea con le previsioni del 

Governo. Quasi un quarto delle domande è stato presentato negli ultimi 15 giorni 

della finestra (57mia tra il 1 e il 15 agosto), mentre a giugno e luglio le domande 

erano state circa 70mila al mese. 

 

Tab 1.8 Domande di regolarizzazione presentate  

Comma 1. Domanda 
presentata dal datore di 

lavoro, contributo 
forfettario 500 euro 

207.542 

LAVORO 
SUBORDINATO 
(AGRICOLTURA) 
30.694 (15%) 

FAMIGLIE 
DATORI DI LAVORO 

DOMESTICO 
176.848 (85%) 

Comma 2. Domanda 
presentata dal 

lavoratore, contributo 
forfettario 130 euro 

12.986   

Totale 220.528   

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Ministero dell’Interno 
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Fig 1.19 Domande presentate (comma 1) per periodo  

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Ministero dell’Interno  
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Concentrandoci ora esclusivamente sulle quasi 177mila domande presentate dalle 

famiglie datori di lavoro domestico, possiamo notare come oltre 7 domande su 10 

siano state inviate direttamente dalla famiglia; il 28,2% invece è stato inviato da 

Patronato, e l’1,3% da Consulente del lavoro.  

Per quanto riguarda la tipologia di rapporto di lavoro, quasi il 70% delle domande 

si riferiva a Colf (122mila). Poco più di 50mila sono state invece le domande di 

regolarizzazione di badanti (30%), mentre le domande per baby sitter sono state 

meno di 2mila (1%).  

 

Fig 1.20 Dettaglio per modalità di presentazione della domanda 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Ministero dell’Interno 
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Fig 1.21 Dettaglio per tipologia di rapporto di lavoro 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Ministero dell’Interno 
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Tab 1.9 Dettaglio per nazionalità del lavoratore e del datore di lavoro 

DATORE DI LAVORO  LAVORATORE 

Principali 
nazionalità 

N. domande Distr. %  
Principali 
nazionalità 

N. domande Distr. % 

Italia 136.138 77,0%  Ucraina 18.639 10,5% 

Pakistan 5.681 3,2%  Bangladesh 16.102 9,1% 

Bangladesh 4.275 2,4%  Pakistan 15.614 8,8% 

Cina 3.893 2,2%  Georgia 15.186 8,6% 

Marocco 3.806 2,2%  Marocco 14.328 8,1% 

Senegal 3.663 2,1%  Perù 13.711 7,8% 

Egitto 3.149 1,8%  Albania 11.671 6,6% 

Albania 2.382 1,3%  Cina 10.509 5,9% 

India 2.354 1,3%  India 8.732 4,9% 

Perù 1.788 1,0%  Egitto 7.885 4,5% 

Altro 9.719 5,5%  Altro 44.471 25,1% 

Totale 176.848 100,0%  Totale 176.848 100,0% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Ministero dell’Interno 
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Anche a livello territoriale si registrano forti disomogeneità, come verrà 

ampiamente argomentato nel capitolo 5. In particolare, il 90% delle 

regolarizzazioni si concentra in 10 regioni. Le più interessate sono state Lombardia 

(47mila), Campania (26mila), Lazio (19mila) ed Emilia-Romagna (18mila).  

Se tutte le domande venissero accolte e i lavoratori regolarizzati restassero nel 

settore, a livello nazionale avremmo un incremento del numero di lavoratori 

domestici pari al +20,8%. Anche in questo caso, i valori variano notevolmente a 

livello locale: in Campania si registrerebbe l’incremento maggiore (+56,6%) e, in 

generale, al Sud l’impatto sarebbe più forte: +33,4% in Puglia e +30,2% in 

Calabria. 
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Tab 1.10 Impatto della regolarizzazione 2020 per regione 

Regioni 
Domande 
presentate 

(Lavoro domestico) 

Lav 
domestici 

2019 
(INPS) 

Stima  
Lav. domestici 

2020 

Variaz. 
% 

Lombardia 47.357 155.063 202.420 +30,5% 

Campania 26.096 46.089 72.185 +56,6% 

Lazio 18.985 123.520 142.505 +15,4% 

Emilia-Romagna 18.107 74.861 92.968 +24,2% 

Veneto 12.570 65.614 78.184 +19,2% 

Toscana 11.580 73.684 85.264 +15,7% 

Piemonte 9.577 67.659 77.236 +14,2% 

Puglia 8.196 24.575 32.771 +33,4% 

Liguria 4.482 29.458 33.940 +15,2% 

Sicilia 3.981 34.989 38.970 +11,4% 

Calabria 3.792 12.573 16.365 +30,2% 

Marche 3.305 23.760 27.065 +13,9% 

Trentino-Alto-Adige 1.870 12.464 14.334 +15,0% 

Umbria 1.744 18.268 20.012 +9,5% 

Friuli-Venezia Giulia 1.563 19.225 20.788 +8,1% 

Abruzzo 1.536 13.129 14.665 +11,7% 

Sardegna 967 47.072 48.039 +2,1% 

Basilicata 849 3.115 3.964 +27,3% 

Molise 194 2.071 2.265 +9,4% 

Valle d'Aosta 97 1.798 1.895 +5,4% 

Italia 176.848 848.987 1.025.835 +20,8% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati Ministero dell’Interno  
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1.5 I lavoratori domestici nel mondo 

 

Viste alcune tendenze demografiche e socio-economiche, quali l’invecchiamento 

della popolazione o la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, il lavoro 

domestico è un fenomeno che riguarda in varia misura tutti i continenti. 

Ciononostante, le caratteristiche di ciascun Paese incidono anche sulla specificità 

del lavoro di cura e assistenza. 

Ad esempio, una caratteristica dei Paesi mediterranei (soprattutto Italia e Spagna) 

è quella di vedere le famiglie stabilirsi vicino alla zona di origine, mantenendo un 

legame con i genitori, ancorché anziani. Questo è uno dei motivi per cui in Italia e 

in Spagna si preferisce – tendenzialmente – accudire gli anziani in casa piuttosto 

che in struttura (cfr. Dossier DOMINA n. 4, 2017).   

 

Per una panoramica sulle caratteristiche del lavoro domestico a livello 

internazionale, possiamo fare riferimento ad alcuni studi pubblicati dall’ILO7.  

Innanzitutto, va precisato che i dati sul lavoro domestico sono notoriamente 

difficili da acquisire, specie se l’obiettivo è il confronto tra Paesi con normative, 

culture e sistemi economici diversi.  

In questo paragrafo presentiamo in estrema sintesi le due principali pubblicazioni 

ILO relative alla metodologia di ricerca sul lavoro domestico: “Lavoratori domestici 

in tutto il mondo” (ILO, 2013) e “Stime globali dell'ILO sui lavoratori migranti” 

(ILO, 2016).  

In primo luogo, considerando le profonde differenze tra i continenti, è importante 

chiarire cosa si intende per “lavoratori domestici”. La Convenzione sui lavoratori 

domestici, 2011 (n. 189), all’art. 1 precisa che:  

a) il termine "lavoro domestico" indica il lavoro svolto in o per una famiglia (o 

più famiglie); 

b) il termine "lavoratore domestico" indica qualsiasi persona impegnata in lavori 

domestici all'interno di un rapporto di lavoro, escludendo chi svolge lavori 

domestici solo occasionalmente o sporadicamente e non su una base 

professionale. 

                                           
7
 https://www.ilo.org/global/topics/domestic-workers/WCMS_452490/lang--en/index.htm 
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Se tale precisazione può sembrare banale, è importante per escludere ciò che non 

è considerato lavoro domestico, come ad esempio il lavoro di assistenza in asili, 

ospedali e strutture per anziani. 

 

In secondo luogo, è importante capire come avviene la quantificazione statistica 

dei lavoratori domestici. L’ILO8 sintetizza le principali metodologie possibili per 

identificare i lavoratori domestici sulla base delle classificazioni statistiche 

esistenti. 

 Approccio basato sulle attività. La classificazione internazionale standard 

delle professioni (ISCO-88 e ISCO-08) viene talvolta utilizzata per 

identificare i lavoratori domestici sulla base della loro occupazione: in 

particolare, le professioni “Collaboratrici domestiche e lavoratori 

collegati”, “Operatori di assistenza personale a domicilio”, “Assistenti 

domestici e addetti alle pulizie” comprendono compiti tipicamente 

eseguiti dai domestici. Tuttavia, per alcune mansioni non è possibile 

distinguere se il lavoratore è domestico o no (es. lavori di cura 

dell’infanzia o degli anziani, cuochi, giardinieri o autisti), fattore che può 

determinare un’errata stima. 

 Approccio sullo status occupazionale. Questo è spesso usato in America 

Latina, dove molti paesi hanno adattato la classificazione internazionale 

per status nell'occupazione (ICSE-93) per distinguere tra impiegati 

domestici e altri impiegati. Il limite di questo approccio è che, fuori 

dall’America Latina, generalmente la distinzione tra lavoratori domestici e 

altri dipendenti non è disponibile. 

 Approccio basato sulle indagini sulle forze lavoro. Alcuni Paesi 

identificano i lavoratori domestici che vivono in casa attraverso i risultati 

delle indagini campionarie sulle forze lavoro (nel caso dell’Italia, ISTAT-

RCFL). Nei Paesi in cui viene registrata la relazione di ciascun membro 

della famiglia con il capofamiglia (es. Filippine), questo approccio 

consente di identificare i lavoratori domestici che vivono presso il proprio 

datore di lavoro domestico. Tuttavia, questo approccio non considera i 

                                           
8
 ILO, 2013, Domestic workers across the world: Global and regional statistics and the 

extent of legal protection https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---
dcomm/---publ/documents/publication/wcms_173363.pdf  

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/---publ/documents/publication/wcms_173363.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/---publ/documents/publication/wcms_173363.pdf
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lavoratori domestici non conviventi con il datore di lavoro. 

 Approccio basato sulla classificazione settoriale. Infine, la classificazione 

standard internazionale di tutte le Attività economiche raggruppa 

“Attività delle famiglie come datori di lavoro del personale domestico 

“nella divisione 95”. L'approccio basato sul settore si basa su una 

caratteristica comune dei lavoratori domestici - che lavorano in o per una 

famiglia - e acquisisce abbastanza bene la comprensione comune di cosa 

sia un lavoratore domestico. Sebbene l'approccio basato sul settore sia 

più adatto come base per stime globali e regionali, i modi alternativi di 

identificare e contare i lavoratori domestici possono essere utili per alcuni 

tipi di studi - in particolare per studi su singoli paesi basati su microdati.  

 

Tenendo conto delle difficoltà metodologiche fin qui esaminate, l’ultima stima ILO 

per area geografica (2010) riporta un totale di 52,6 milioni di lavoratori domestici, 

di cui oltre il 40% nell’area Asia e Pacifico9. Rapportando i lavoratori domestici al 

totale degli occupati, l’incidenza maggiore si registra in America Latina (7,6%), 

mentre mediamente i domestici rappresentano l’1,7% degli occupati. Ad oggi, 

l’ILO stima un numero di lavoratori domestici nel mondo pari a 67 milioni (Maggio 

2020), di cui il 75% nell’economia informale10. 

  

                                           
9

ILO, 2013, Global and regional estimates on domestic workers 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---
travail/documents/publication/wcms_155951.pdf  
10

ILO, 2020, Beyond contagion or starvation: giving domestic workers another way forward 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---
travail/documents/publication/wcms_743542.pdf  

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---travail/documents/publication/wcms_155951.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---travail/documents/publication/wcms_155951.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---travail/documents/publication/wcms_743542.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---travail/documents/publication/wcms_743542.pdf
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Tab 1.11 Stime dei lavoratori domestici per area geografica 

Aree 
Lavoratori 
domestici 
(milioni) 

Distrib. 
% 

% su tot. 
occupati 

Asia e Pacifico 21,5 40,9% 1,2% 

America Latina e Caraibi 19,6 37,3% 7,6% 

Africa 5,2 9,9% 1,4% 

Paesi industrializzati 3,6 6,8% 0,8% 

Medio Oriente 2,1 4,0% 5,6% 

Europa Est e CSI 0,6 1,1% 0,3% 

Totale 52,6 100,0% 1,7% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ILO, 2010 

 

Tab 1.12 Lavoratori domestici nel mondo, confronto 2010-2020 

dati in milioni 

 2010 2020 
Variaz. % 
2010-2020 

Lavoratori 

domestici 52,6 67,0 +27,4% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ILO 
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Secondo i dati ILO, i principali Paesi datori di lavoro domestico sono Spagna, Italia 

e Francia. Un elemento comune a questi Paesi è l'impiego di donne migranti, per 

le quali il lavoro domestico è il principale punto di accesso al mercato del lavoro.  

La Spagna ha visto un rapido aumento del numero di lavoratori domestici, da 

355.000 nel 1995 a 747.000 nel 2010. In particolare, l'aumento ha superato la 

crescita dell'occupazione totale durante gli anni della prosperità economica ed è 

stata seguita da un modesto declino dal 2008 in poi. Il settore è altamente 

femminilizzato, con le donne che rappresentano oltre il 90% del totale. La 

maggior parte delle lavoratrici domestiche è nata all’estero, soprattutto nei paesi 

di lingua spagnola (America Latina).  

Anche l’Italia ha registrato un forte aumento tra la fine degli anni ’90 e il primo 

decennio degli anni 2000. Come in Spagna, il lavoro domestico è caratterizzato da 

un'ampia percentuale di migranti, soprattutto dell’Est Europa.  

In Francia, troviamo una situazione simile a Spagna e Italia, con una prevalenza di 

lavoratori domestici migranti, in questo caso soprattutto dall’Africa francofona, in 

particolare dall'Algeria, dal Marocco e dalla Tunisia.  

 

Confrontando i dati ILO11 con i dati IOM12, emerge che il numero di lavoratori 

domestici migranti si è stabilizzato, registrando un -4,3% negli ultimi sei anni. Al 

contrario, sono aumentati sia i migranti internazionali (+17,2%) che i lavoratori 

migranti nel loro insieme (+9,3%).  

  

                                           
11

 ILO, 2015, ILO global estimates on migrant workers 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---
dcomm/documents/publication/wcms_436343.pdf  
12

 IOM, 2020, World Migration Report 

https://publications.iom.int/system/files/pdf/wmr_2020.pdf  

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/documents/publication/wcms_436343.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/documents/publication/wcms_436343.pdf
https://publications.iom.int/system/files/pdf/wmr_2020.pdf
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Tab 3.13 Lavoratori domestici nel mondo, confronto 2010-2020 

dati in milioni 
 

 2013 2019 
Variaz. % 
2013-19 

Migranti internazionali 232 272 +17,2% 

Lavoratori migranti 150 164 +9,3% 

Lavoratori domestici migranti 11,5 11,0 -4,3% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ILO e IOM 
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Infine, uno dei temi sui quali le attività ILO si concentrano maggiormente riguarda 

la tutela dei lavoratori domestici minorenni. Se nel panorama europeo questo 

fenomeno può sembrare molto limitato, bisogna tenere conto che in molte aree 

del pianeta la situazione è molto diversa. Per questo, le iniziative di monitoraggio 

e tutela ricoprono sempre un ruolo molto importante.  

Secondo la convenzione ONU sui diritti dell’infanzia, adottata nel 1989, sono 

considerati “bambini” tutti gli esseri umani di età inferiore a diciotto anni. Sebbene 

il lavoro sia generalmente consentito a partire dall’età di 15 anni, le stime ONU 

fanno riferimento alla fascia 5-17 anni. Si tratta in questo caso dei bambini dai 5 

ai 17 anni che sono impegnati a svolgere compiti domestici nella casa di un datore 

di lavoro non familiare (con o senza remunerazione).  

Secondo questa stima, nel 2008 erano presenti a livello mondiale oltre 15,5 

milioni di bambini impegnati nel lavoro domestico, ovvero il 5,1% di tutti i bambini 

impiegati in attività economiche. 

Interessante anche osservare la percentuale femminile, assolutamente 

maggioritaria: 73,0% nel totale, con un picco del 79,2% nella fascia 15-1713. 

  

                                           
13

 ILO, 2013, Global and regional estimates on domestic workers 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---
travail/documents/publication/wcms_155951.pdf  

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---travail/documents/publication/wcms_155951.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---travail/documents/publication/wcms_155951.pdf
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Tab 1.14 Focus minori occupati nel lavoro domestico 

Fasce d'età 

Bambini nel 
lavoro 

domestico 
(milioni) 

% su tot. 
bambini 

lavoratori 

% 
femmine 

5-11 anni 3,5 3,9% 59,3% 

12-14 anni 3,9 4,5% 72,4% 

15-17 anni 8,1 6,3% 79,2% 

Tot. 5-17 15,5 5,1% 73,0% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ILO, 2008 

 

Quello del lavoro minorile illegale, che sconfina spesso in una vera e propria 

schiavitù contemporanea, è una questione purtroppo attuale che riempie le 

pagine della cronaca oltre a quelle della storia. La brutale uccisione di Zohra, una 

bambina di otto anni proveniente da una famiglia poverissima di un villaggio del 

Punjab, sfruttata come domestica in Pakistan, ha accesso nuovamente i riflettori 

su un fenomeno, quello appunto del lavoro minorile, che coinvolge circa 152 

milioni di bambini in tutto il mondo. La piccola è morta lo scorso 31 maggio per le 

conseguenze delle percosse subite dai sui datori di lavoro, una coppia benestante 

di Rawalpindi che l'avrebbe picchiata perché aveva liberato da una gabbia due 

pappagalli. Il caso ha indignato e scosso l’opinione pubblica mondiale, compresa 

parte della società civile pakistana che da sempre denuncia il diffuso utilizzo di 

bambine di famiglie povere nel settore dei lavori domestici. La povertà estrema, 

infatti, spinge molti genitori a mandare i propri figli a lavorare presso famiglie più 

ricche spesso con la promessa di una fantomatica scolarizzazione. UNICEF Italia 

ricorda che, a livello globale, 152 milioni di bambini – 64 milioni di bambine e 88 

milioni di bambini, pari a un decimo della popolazione infantile globale – sono 

coinvolti in qualche forma di lavoro minorile. Fra loro, 72 milioni sono coinvolti in 

lavori classificati come pericolosi; proporzione che aumenta nelle regioni più 

povere del pianeta, dove oltre un quarto dei bambini lavora. Molti i settori 

coinvolti nel lavoro minorile: dall'agricoltura alla manifattura, dal lavoro nelle 

miniere e nelle cave a quello in ambiente domestico. Spesso si tratta di lavori che 

si nascondono alla vista, come nel caso dei 15,5 milioni di bambini e adolescenti 
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(per lo più ragazze) che si stima svolgano lavori domestici, poco visibili ma che a 

volte li espongono a gravi rischi di infortuni o violenze. 

E i Paesi coinvolti non sono solo quelli asiatici o africani. L’associazione Save the 

Children accende un faro sulla situazione italiana definendo “molto pesanti” i 

numeri su tratta e sfruttamento nel nostro Paese. Secondo il rapporto “Piccoli 

Schiavi Invisibili”, tra le 2.033 persone prese in carico dal sistema anti-tratta nel 

2019, la forma più diffusa di sfruttamento resta quella sessuale (84,5%) e vede 

come vittime principalmente donne e ragazze (86%). Nonostante l’emersione sia 

molto più difficile nel caso dei minori, ben una vittima su 12 ha meno di 18 anni, il 

5% meno di 14.  

La scarsa evidenza del fenomeno in Italia e in Europa non deve trarre in inganno: 

le denunce di organizzazioni internazionali e associazioni non possono essere 

ignorate. “Anche le associazioni delle famiglie datori di lavoro e i sindacati dei 

lavoratori domestici devono tenere alta la guardia”, dichiara Lorenzo Gasparrini, 

segretario generale di DOMINA, “la nostra battaglia quotidiana per la legalità e 

l’emersione del lavoro nero serve a scongiurare sfruttamento e schiavitù, che 

incombono come nubi nerissime anche sui paesi europei, liberi e democratici”. 
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5. I lavoratori domestici
nel mondo

67
milioni

15,5
milioni

Lavoratori 
domestici 
nel mondo
(ILO, 2020)

75%
informale

+27,4%
dal 2010

40,9% Asia e Pacifico 
19,6% A. Latina e Caraibi

5,2% Africa
3,6% P. industrializzati
2,1% Medio Oriente
0,6% Est Europa / ex URSS

Lavoratori 
domestici
bambini

(5-17 anni)
(ILO, 2008)

73%

femmine

5,1%
dei bambini
lavoratori
nel mondo

11
milioni

164
milioni

272
milioni

Migranti 
internazionali

+17,2% 
2013-2019

Lavoratori
migranti

+9,3% 
2013-2019

Domestici
migranti

-4,3% 
2013-2019

RAPPORTO ANNUALE DOMINA
SUL LAVORO DOMESTICO 2020 
Realizzato in collaborazione con
Fondazione Leone Moressa

• Convenzione 189/2011           
e Raccomandazione 201/2011 
su Lavoratori e Lavoratrici 
Domestici

• Convenzione 190/2019  e 
Raccomandazione 206/2019 su 
Violenza e Molestie

Ente di riferimento:
Organizzazione 
Internazionale del 
Lavoro (OIL)
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L’IMPATTO ECONOMICO DEL LAVORO DOMESTICO IN 

ITALIA 
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6. L’impatto economico e fiscale
del lavoro domestico in Italia

7,1
miliardi

SPESA FAMIGLIE
LAVORATORI 
REGOLARI
80% retribuzione
14% contributi
6% TFR

8,0
miliardi

SPESA FAMIGLIE
LAVORATORI 
IRREGOLARI
100% retribuzione

15,1 
miliardi

SPESA FAMIGLIE
COMPLESSIVA
53% badanti

47% colf

SCENARIO ATTUALE
SPESA PUBBLICA

22,1 MILIARDI

LONG TERM CARE 
OVER 65 ANNI

SCENARIO SENZA 
SPESA FAMIGLIE

33,0 MILIARDI

+980 MILA ANZIANI 
IN STRUTTURE

RISPARMIO 
PER LO STATO

10,9 MILIARDI

0,62% PIL

RAPPORTO ANNUALE DOMINA
SUL LAVORO DOMESTICO 2020 
Realizzato in collaborazione con
Fondazione Leone Moressa

ANNO 2018
7,0 MLD 

REGOLARI
7,9 MLD 

IRREGOLARI
14,9 MLD 

TOTALE

3,6 
miliardi

euro
ATTUALE
849 mila
regolari

1,5
miliardi 

euro
POTENZIALE

2 milioni
lavoratori

GETTITO FISCALE
DEL LAVORO DOMESTICO

CONTRIBUTO AL 
PIL ITALIANO

Valore Aggiunto prodotto

17,9 miliardi €
6/10 da irregolari

1,1% 
del PIL
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7. L’impatto economico e fiscale
della proposta DOMINA

RAPPORTO ANNUALE DOMINA
SUL LAVORO DOMESTICO 2020 
Realizzato in collaborazione con
Fondazione Leone Moressa

Le proposte DOMINA DOMINA

La situazione OGGI

• Forte presenza di lavoratori irregolari 
(57,6%)

• NO TAX AREA sotto 8 mila euro annui 
(61,2% dei lavoratori domestici)

• Spesa famiglie fino a 22 mila euro 
annui (badante convivente)

• Detrazione 19% contributi solo per 
NON AUTOSUFF: max 399 euro annui

• Deduzione contributi MAX 453 euro 
annui

Retribuzione deducibile al 15% per COLF e 30% per BADANTI, 
Contributi deducibili al 100% per entrambi.

Possibilità di regolarizzazione di stranieri irregolari con Permesso di 
Soggiorno temporaneo specifico per lavoro domestico

Trasmissione all’Agenzia delle Entrate da parte dell’INPS del dato 
economico retributivo del lavoratore (già indicato in fase di 
assunzione).

Il GETTITO FISCALE
del lavoro domestico

ATTUALE 849 mila
LAVORATORI REGOLARI
1,5 MILIARDI EURO

I POSSIBILI EFFETTI

• Riduzione dei costi per 
le famiglie 

• Incentivo ad assumere 
IN REGOLA

• Maggiori tutele per 
famiglie e lavoratori

• Maggiori ENTRATE 
per lo Stato

1

2

3

POTENZIALE 1,15 milioni
LAVORATORI IRREGOLARI

DA FAR EMERGERE
2,1 MILIARDI EURO
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2.1 Welfare e forme di sostegno alle famiglie 

 

Come è ormai noto, l’Italia è il Paese europeo con la più alta età media e con la 

maggiore componente di anziani. Osservando i dati EUROSTAT (2019) si può 

notare infatti che l’Italia ha l’età media più alta dell’Ue 28 (46,7 anni). Il 

secondo Paese con la media più alta è la Germania (46,0 anni), mentre la 

media Ue 28 si attesta a 43,3 anni. I paesi più giovani sono Irlanda, Cipro e 

Lussemburgo, con una media inferiore a 40 anni.  

L’incidenza della popolazione anziana fornisce un ulteriore riscontro della 

situazione italiana. La popolazione con almeno 60 anni  rappresenta il 29,2%, 

contro il 26,3% a livello Ue 28. Anche analizzando la componente con almeno 

80 anni, il valore italiano (7,2%) è più alto rispetto alla media Ue 28 (5,7%). 

Questa situazione ha – e avrà sempre più in futuro – implicazioni dirette per il 

sistema socio-economico. Secondo il professor Golini, già presidente dell’ISTAT, 

esiste una sorta di “legge dell’invecchiamento”: ”se un Paese arriva ad avere 

una percentuale di ultrassessantenni pari o superiore al 30% della popolazione 

totale, allora quel Paese – a meno di una massiccia immigrazione – raggiunge 

un punto di non ritorno demografico”14. 

Il 29,2% dunque dovrebbe farci preoccupare: in un Paese con così tanti 

anziani, diminuisce la quota di donne in età fertile e, di conseguenza, si 

assottiglia ulteriormente la platea di potenziali genitori. Inoltre, da un punto di 

vista economico, la popolazione anziana richiede un maggiore intervento in 

termini di assistenza sanitaria e spesa pensionistica.  

Naturalmente le tendenze demografiche non sono facili da modificare e, 

soprattutto, richiedono tempi molto lunghi. Esse infatti sono il risultato di 

processi culturali, storici, sociali ed economici molto lunghi: basti pensare che il 

tasso di fecondità in Italia ha cominciato a calare dall’inizio degli anni ’60 del 

secolo scorso, scendendo sotto quota due figli per donna nel 1977. Ciò 

dimostra che l’invecchiamento demografico attuale è conseguenza di un 

processo che dura da oltre cinquant’anni. Le sempre auspicabili misure di 

sostegno alla genitorialità, dunque, daranno risultati solo nel lungo termine, 

senza modificare l’attuale struttura demografica. 

                                           
14

 A. Golini e M. V. Lo Prete, Italiani poca gente, 2019, Luiss University Press, Roma 
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Fig 2.1. Età media nei paesi Ue 28 (2019) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati EUROSTAT 
 

Fig 4.2. Incidenza % della popolazione anziana,  
confronto Italia / Ue 28 (2019) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati EUROSTAT  

43,3

46,7

30,0

32,0

34,0

36,0

38,0

40,0

42,0

44,0

46,0

48,0
Ir

la
n

d
a

C
ip

ro

L
u
s
s
e

m
b
u

rg
o

M
a

lt
a

R
e

g
n
o

 U
n

it
o

S
v
e
z
ia

S
lo

v
a

c
c
h
ia

P
o

lo
n

ia

B
e

lg
io

F
ra

n
c
ia

D
a

n
im

a
rc

a

E
s
to

n
ia

R
o

m
a

n
ia

R
e

p
. 
C

e
c
a

P
a

e
s
i 
B

a
s
s
i

F
in

la
n
d

ia

U
n

g
h
e

ri
a

U
e

2
8

A
u

s
tr

ia

L
e
tt
o

n
ia

S
p

a
g

n
a

C
ro

a
z
ia

S
lo

v
e

n
ia

L
it
u

a
n
ia

B
u

lg
a

ri
a

G
re

c
ia

P
o

rt
o
g

a
llo

G
e

rm
a

n
ia

It
a
lia

26,3

5,7

29,2

7,2

% Pop. 60+ % Pop. 80+

Media Ue 28 Italia



59 

 

 

Come detto, la struttura demografica ha immediate ripercussioni sul sistema di 

welfare. Osservando i dati EUROSTAT (2017), si può notare come l’Italia sia il 

Paese europeo con la più alta spesa pensionistica in rapporto al PIL (16,2%). 

Seguono Grecia (15,7%), Francia (14,4%) e Austria (14,3%). La media Ue 28 

è invece ferma al 12,2%, ben quattro punti in meno rispetto al valore italiano.  

Peraltro è curioso osservare come la Germania, il secondo Paese più anziano 

d’Europa, abbia una spesa pensionistica (11% del PIL) molto inferiore rispetto 

all’Italia e addirittura al di sotto della media Ue 28. Ciò porta a una riflessione: 

sebbene la spesa pensionistica sia evidentemente legata al numero di anziani, 

essa dipende anche da altri fattori quali l’organizzazione del sistema 

pensionistico, la distribuzione della ricchezza, l’equità sociale. In altri termini, 

l’alta spesa italiana per le pensioni non è un dato ineluttabile legato all’alta età 

media, ma dipende da scelte pregresse e dall’organizzazione complessiva del 

sistema previdenziale. 

Al contrario, l’Italia è tra i Paesi europei che spendono meno per famiglia, 

infanzia e disabilità (3,4% del PIL). In questo caso i valori più alti sono quelli 

dei paesi scandinavi (Danimarca 8,4%, Svezia 6%, Finlandia 5,8%), 

tradizionalmente molto attenti alle politiche familiari. Anche in questo caso è 

interessante osservare la posizione della Germania, con il valore più alto dopo i 

tre Stati del Nord (5,7% del PIL): anche in questo caso, dunque, un Paese con 

molti anziani investe molto sulla famiglia e sull’infanzia, proprio per tentare di 

scommettere sul futuro. 
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Fig 2.3. Incidenza % sul PIL della spesa per PENSIONI nei paesi Ue 28 (2017) 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati EUROSTAT 

 

Fig 2.4. Incidenza % sul PIL della spesa per FAMIGLIA, INFANZIA E DISABILITA’ 
nei paesi Ue 28 (2017) 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati EUROSTAT  
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Per comprendere meglio la situazione italiana, osserviamo ora l’andamento dei 

due valori (spesa per pensioni e spesa per famiglia, infanzia e disabilità) negli 

ultimi dieci anni. 

La spesa pensionistica italiana (in relazione al PIL) ha avuto un andamento 

crescente tra il 2008 e il 2013 (+2,1 punti in cinque anni), toccando il picco 

massimo del 16,9%. Da allora, negli ultimi quattro anni, si è registrato un 

progressivo (anche se molto lieve) calo, che ha portato al 16,2% del 2017. 

La spesa per famiglia, infanzia e disabilità, invece, ha avuto un andamento più 

altalenante. Tra il 2008 e il 2013 è rimasta sempre compresa tra il 2,5% e il 

2,9%, per poi registrare un aumento (+0,4 punti) nel 2014. Negli ultimi quattro 

anni il valore è rimasto pressoché costante, attestandosi nel 2017 al 3,4% del 

PIL. 

A seguito di questa variazione, il gap tra i due valori nel 2017 è di 12,8 punti, 

non lontano da quello del 2008 (12,3 punti), dopo aver toccato i 14 punti nel 

2013, anno di massima spesa pensionistica.  

 

Fig 4.5. Serie storica dell’incidenza % sul PIL della spesa italiana per pensioni e 
per famiglia, infanzia e disabilità 

■ Spesa pensioni (% PIL) ■ Spesa famiglia, infanzia, disabilità (% PIL) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati EUROSTAT  
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Consideriamo ora le principali forme di sostegno pubblico alle persone non 

autosufficienti. Il rapporto della Ragioneria Generale dello Stato (d’ora in poi 

RGS)15, consente di individuare la spesa pubblica italiana per l’assistenza (Long 

Term Care, LTC) includendo tre componenti: la spesa sanitaria per LTC, le 

indennità di accompagnamento e gli interventi socio-assistenziali, erogati a 

livello locale, rivolti ai disabili e agli anziani non autosufficienti. 

Secondo l’ultimo rapporto disponibile (rapporto n. 20 del 2019, dati 2018), la 

spesa pubblica complessiva per LTC ammonta a 30,2 miliardi di euro, pari 

all’1,71% del PIL, di cui circa tre quarti (73,1%) erogati a soggetti con più di 

65 anni (22,1 miliardi).  

La spesa pubblica per LTC può essere analizzata attraverso due diverse 

prospettive: quella che distingue le componenti e quella per macrofunzioni. Per 

quanto riguarda le componenti (Tab. 2.1), il 45% della spesa per LTC riguarda 

le indennità di accompagnamento (13,6 miliardi) e il 41% la componente 

sanitaria (12,4 miliardi). Il restante 14% (4,2 miliardi) si riferisce ad altre 

prestazioni assistenziali, generalmente gestite dagli Enti locali. 

Le indennità di accompagnamento e di comunicazione (L. 18/1980, da ora in 

avanti solo “indennità di accompagnamento”) sono prestazioni monetarie 

erogate a invalidi civili, ciechi civili e sordomuti e dipendono esclusivamente 

delle condizioni psico-fisiche del soggetto. Esse spettano ai cittadini per i quali 

è stata accertata la totale inabilità (100%) residenti in forma stabile in Italia, 

indipendentemente dal reddito personale annuo e dall’età. Per il 2019 l’importo 

è di 517,84 euro a persona. 

La spesa per LTC può essere ulteriormente articolata per macrofunzioni (Tab. 

4.2). In particolare, si distingue: l’assistenza domiciliare e semiresidenziale (at 

home), l’assistenza residenziale (in institutions) e le prestazioni monetarie 

(cash benefits). Sui 30,2 miliardi complessivi, oltre la metà (52%) è destinata a 

sussidi monetari elargiti ai beneficiari. Il 30% riguarda invece il sostegno a 

beneficiari residenti in strutture, mentre il 18% riguarda l’assistenza a 

domicilio. Va inoltre precisato che nella spesa dello Stato figurano anche i 

rimborsi indiretti delle spese sanitarie (es. esenzioni ticket per reddito, 

patologia o per invalidità).  

                                           
15

 Ragioneria Generale dello Stato, 2019, Le tendenze di medio-lungo periodo del sistema 

pensionistico e socio-sanitario http://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-I/Attivit--
i/Spesa-soci/Attivita_di_previsione_RGS/2019/Rapporto-n-20.pdf  
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Tab 2.1. Spesa Long Term Care in Italia – componenti (2018) 

Componenti 
% PIL  
2018 

MLD  
Euro 

Distrib. 
di cui  

pop. 65+ 

Componente sanitaria 0,70% 12,4 41% 65,7% 

Indennità di accompagnamento 0,77% 13,6 45% 77,9% 

Altre prestazioni LTC 0,24% 4,2 14% 79,2% 

Totale 1,71% 30,2 100% 73,1% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati MEF – RGS 

 

 

Tab 2.2. Spesa Long Term Care in Italia – macrofunzioni (2018) 

Macrofunzioni 
% PIL  
2018 

MLD  
Euro 

Distrib. 
di cui  

pop. 65+ 

A domicilio 0,31% 5,5 18% 67,7% 

In struttura 0,51% 9,0 30% 70,6% 

Benefici cash 0,88% 15,5 52% 77,3% 

Totale 1,71% 30,2 100% 73,1% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati MEF - RGS 
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Come abbiamo visto finora, la spesa pensionistica italiana è molto elevata, 

soprattutto se messa in relazione al PIL. Tuttavia, il valore complessivo deriva 

principalmente dalla numerosità della platea, dovuta a ragioni demografiche. 

Mediamente, invece, i redditi dei pensionati italiani non sono molto elevati. 

Considerando solo i contribuenti per i quali la pensione rappresenta la voce 

principale di reddito, i dati del Ministero delle Finanze fotografano la condizione 

dei pensionati italiani: il 28,3% percepisce meno di 10mila euro annui e il 

66,1% è sotto la soglia dei 20mila. Solo il 5,2%, invece, percepisce più di 

40mila euro annui. Va peraltro ricordato che i redditi lordi sono tassati, per cui 

il valore netto risulta sensibilmente ridimensionato. 

 

Tab 2.3. Classe di reddito lordo per soggetti con reddito prevalente da pensione 
Dichiarazioni 2019 – a.i. 2018 

Classi di reddito N. contribuenti Distrib. % 

<10 mila 3.825.389 28,3% 

10-15 mila 2.540.971 18,8% 

15-20 mila 2.573.513 19,0% 

20-40 mila 3.878.417 28,7% 

40-80 mila 626.265 4,6% 

>80 mila 84.957 0,6% 

Totale 13.529.512 100,0% 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati MEF – Dipartimento 
delle Finanze 
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Fig 2.6. Classe di reddito lordo per soggetti con reddito prevalente da pensione 

Dichiarazioni 2019 – a.i. 2018 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati MEF – Dipartimento 
delle Finanze  
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Per rendersi conto a quale costo vanno incontro le famiglie che necessitano di 

un aiuto supplementare, ci serviamo delle elaborazioni dei dati DOMINA.  

Dai dati dell’INPS sull’orario medio settimanale dei lavoratori domestici, la 

modalità più frequente è di 25 ore a settimana, ma non sono pochi quelli che 

lavorano più di 50 ore a settimana. 

 

Fig 2.7. Classe dell'orario medio settimanale. 2019 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su INPS 

 

A determinare il costo del lavoratore non è solo l’orario medio settimanale, ma 

anche il tipo di livello oltre agli anni di servizio. Un lavoratore domestico che 

assiste persone autosufficienti occupandosi sia delle esigenze del vitto che della 

pulizia della casa ove vivono gli assistiti ha livello BS – Assistente a persona 

autosufficiente. 

Analizziamo quattro casi in base alle ore di lavoro e alla convivenza con la 

persona da assistere16. I costi annui per il lavoratore domestico variano dai 

2mila euro (5 ore a settimana) ai quasi 15mila per una assistenza di 54 ore con 

convivenza. Dunque una famiglia deve far fronte a questi importi, ma quante 

                                           
16 Consideriamo nella prima simulazione solo il livello BS – Assistenza (minimi 
retributivi) 
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famiglie di anziani pensionati possono sostenere la spesa con la sola pensione? 

Per meglio comprendere le disponibilità economiche degli anziani abbiamo 

considerato i dati dell’indagine dei consumi dell’ISTAT17, che riporta una spesa 

mediana per le persone sole con almeno 65 anni pari a 1.397 euro mensili; a 

questa cifra togliamo le spese per gli affitti figurativi,
 
in quanto la maggior 

parte degli anziani vive in case di proprietà. Deduciamo, pertanto, uscite per 

oltre 11mila euro all’anno dovute principalmente a cibo, vestiario e utenze, da 

tenere in considerazione nel conteggio della capacità di gestione economica 

della “badante”. 

Analizzando i redditi netti dei soggetti con entrate prevalenti da pensione e i 

consumi medi che emergono dall’Indagine ISTAT, il margine di risparmio dei 

pensionati da destinare a una collaborazione esterna è molto ridotto. La 

maggior parte dei pensionati si può permettere un piccolo aiuto di 5 ore a 

settimana (55%), ma se le ore passano a 25 la percentuale si riduce al 20% e 

solo una minima parte riesce a sostenere, con il solo reddito pensionistico, aiuti 

superiori. 

Se subentra la non autosufficienza della persona assistita, il bisogno di 

assistenza cresce e di conseguenza anche il costo economico. In tal caso, sono 

ben pochi gli anziani che con la sola pensione riescono a far fronte a questa 

necessità. 

Abbiamo esaminato altri quattro casi di assistenza giornaliera: senza 

convivenza, per un orario settimanale di 40 ore e con convivenza per un orario 

settimanale di 54 ore, per due tipologie di lavoratore: “CS” Assistente a 

persone non autosufficienti (non formato) e “DS” assistente a persone non 

autosufficienti formato. 

Nel caso di assistenza a persone non autosufficienti la situazione precipita; per 

aumentare il numero di pensionati che possono permettersi un’assistenza è 

necessario utilizzare lavoratori non formati. In questo caso tra l’8% e il 6% dei 

pensionati può permettersi un’assistenza a persona non autosufficiente. Nel 

caso di personale preparato la percentuale si abbassa al 4%: solo questa 

piccola percentuale di pensionati percepisce entrate adeguate al costo da 

sostenere. 

  

                                           
17

 Le spese per i consumi delle famiglie. Anno 2019. ISTAT 
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Tab 2.4. Stima anziani che si possono permettere un “aiuto” con la sola 
pensione 

 

Tipologia di lavoratore domestico 
(orario settimanale) 

Costo annuo  

(tempo 
indeterminato - 
min retr 2020) 

STIMA della percentuale 
di pensionati che può 

permettersi questo aiuto 
solo con i redditi da 

pensione 

BS assistente a persone 
autosufficienti 

(5 ore – senza convivenza) 
2.138 € 54,6% 

BS assistente a persone 
autosufficienti 

(25 ore – senza convivenza) 
10.312 € 19,9% 

BS assistente a persone 

autosufficienti 
(40 ore - senza convivenza) 

16.500 € 8,1% 

BS assistente a persone 
autosufficienti 

(54 ore - con convivenza) 
14.869 € 10,4% 

 

*La proiezione dei costi è comprensiva della retribuzione lorda, dei ratei di 13ma, di TFR, 

della quota contributi mensili INPS e Cas.sa.Colf a carico del datore di lavoro e indennità 

sostitutiva di vitto e alloggio.  

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT e MEF – Dip. 
Finanze 
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Tab 4.5. Stima anziani che si possono permettere un “aiuto” con la sola 
pensione 

 

Tipologia di lavoratore domestico 
(orario settimanale) 

Costo annuo  

(tempo 
indeterminato - 
min retr 2020) 

STIMA della percentuale 
di pensionati che può 

permettersi questo aiuto 
solo con i redditi da 

pensione 

CS assistente a persone non 
autosufficienti non formato  
(40 ore - senza convivenza) 

18.194 € 6,4% 

CS assistente a persone non 
autosufficienti non formato  

(54 ore - con convivenza) 
16.486 € 8,1% 

DS assistente a persone non 
autosufficienti formato  

(40 ore - senza convivenza) 
21.558 € 4,3% 

DS assistente a persone non 
autosufficienti formato  
(54 ore - con convivenza) 

22.108 € 4,1% 

 

*La proiezione dei costi è comprensiva della retribuzione lorda, dei ratei di 13ma, di TFR, 

della quota contributi mensili INPS e Cas.sa.Colf a carico del datore di lavoro e indennità 

sostitutiva di vitto e alloggio.  

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT e MEF – Dip. 
Finanze 
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Tuttavia, è evidente che per una stima più completa bisognerebbe analizzare il 

reddito  familiare e non il singolo reddito pensionistico, in quanto la situazione 

dei pensionati è molto variegata: possono avere altre forme di reddito o 

contare su due pensioni. Partendo da questo presupposto, bisogna considerare 

che la maggior parte delle persone con almeno 65 anni vive sola o con un’altra 

persona e, come abbiamo già visto, nella maggior parte dei casi possiede la 

casa in cui vive.  

Possiamo quindi limitarci ad analizzare due tipologie di famiglie di anziani: 

“persona sola con almeno 65 anni” e “coppia senza figli con PR 18  
con 

almeno 65 anni”, che comprendono la maggior parte degli anziani (oltre 

80%). Anche in questo caso il risparmio annuo disponibile non basta a coprire 

la spesa per una assistenza prolungata, ma solo per l’assistenza di poche ore a 

settimana.  

In conclusione, da questi dati si evidenzia come il costo medio di una badante 

oggi non sia sostenibile per un pensionato, mentre lo è un aiuto a ore. La 

situazione migliora se consideriamo anche l’indennità di accompagnamento, 

che aggiunge oltre 6mila euro al reddito annuo. 

 

 

Tab 2.6. Reddito netto e spesa annua (esclusi gli affitti figurativi) valori mediani 
 

Tipologia familiare 
Reddito 
Netto 

(2017*) 
Spesa annua 

(2019) 
Stima del risparmio 

disponibile 

Persona sola con 
almeno 65 anni 

15.376 € 11.222 € 4.154 € 

Coppia senza figli 
con PR almeno 65 

anni 
26.015 € 19.235 € 6.780 € 

 

*Ultimo dato disponibile 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT  

                                           
18

 Persona di Riferimento 
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2.2 La spesa delle famiglie 

 

Per quanto riguarda la retribuzione dei lavoratori domestici, l’INPS fornisce il 

dettaglio relativo alle classi di reddito, naturalmente riferite alla sola 

componente regolare.  

Innanzitutto, va ricordato che la retribuzione del lavoratore dipende dalla 

mansione (indicata nel contratto), andando a definire i minimi retributivi 

aggiornati annualmente. Al minimo retributivo, fissato per legge per ogni 

specifico livello di inquadramento, vanno aggiunti gli scatti di anzianità che 

entrano in vigore per ogni biennio di servizio svolto presso lo stesso datore di 

lavoro e gli eventuali aumenti per merito, detti superminimi. Nel caso di 

assunzione di una badante convivente, vanno inoltre garantiti: un vitto che 

assicuri una nutrizione sana e sufficiente; un ambiente di lavoro non nocivo 

all’integrità fisica e morale; un alloggio idoneo a salvaguardarne la dignità e la 

riservatezza. 

Analizziamo, dunque, la suddivisione degli 848.987 lavoratori domestici censiti 

dall’INPS nel 2019 per classe di retribuzione annua. Naturalmente questa 

distribuzione dipende dal numero di ore lavorate e dalla durata del rapporto di 

lavoro.  

Possiamo notare che oltre un quarto dei lavoratori domestici (26,1%) nel 2019 

ha percepito meno di 3mila euro. Quasi la metà ha percepito meno di 6mila 

euro, segno che generalmente in questo settore si svolgono poche ore 

settimanali (soprattutto tra le Colf). Solo il 15,4% ha percepito più di 12mila 

euro nel 2019. 
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Tab 2.7. Distribuzione dei lavoratori domestici per classe di retribuzione annua 
(2019) 

 

Classi di 
retribuzione 
annua 

Numero 
lavoratori 

DISTR. % 
TOT. RETRIBUZIONE 

(Euro) 

Fino 3000 221.401 26,1% 341.279.500 

3-6 mila 177.256 20,9% 789.008.000 

6-9 mila 177.978 21,0% 1.334.571.000 

9-12 mila 142.001 16,7% 1.471.726.500 

Oltre 12 mila 130.351 15,4% 1.767.147.500 

Totale 848.987 100,0% 5.703.732.500 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
 

 

Oltre alla retribuzione netta (5,7 miliardi complessivi), vanno aggiunti i 

contributi previdenziali e il TFR, a carico delle famiglie, per un totale di spesa 

annua pari a 7,1 miliardi. 

A questa somma andrebbero aggiunti anche i costi per i lavoratori non in 

regola (naturalmente solo la retribuzione), che come abbiamo visto 

rappresentano quasi il 60% del totale. Ipotizzando una retribuzione netta simile 

a quella dei lavoratori in regola, otteniamo una spesa per la componente 

irregolare pari a quasi 8 miliardi di euro. La spesa complessiva delle famiglie, 

dunque, arriva a quota 15,1 miliardi19. 

Osservando lo stesso dato da un’altra angolatura, possiamo distinguere tra la 

spesa per colf e quella per badanti. Nonostante gli assistenti familiari siano un 

po’ meno della metà (48%), essi lavorano mediamente più ore, per cui la spesa 

per questa componente è più alta. Considerando anche la componente 

                                           
19

Conti nazionali ISTAT, “Attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per 

personale domestico, produzione di beni e servizi indifferenziati per uso”, anno 2018. La 
stima degli irregolari viene calcolata applicando lo stesso coefficiente di irregolarità a Colf e 
Badanti (57,6%). 
Nella suddivisione della spesa, la spesa riferita ai lavoratori “non ripartiti” è distribuita 
proporzionalmente tra colf e badanti. 
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irregolare, le famiglie italiane hanno speso 8 miliardi per badanti e 7,1 miliardi 

per colf. 

 

 

Fig 2.8. Distribuzione dei lavoratori domestici per classe di retribuzione annua 

(2019) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

 

Tab 2.8. Stima della componente irregolare e spesa delle famiglie (2019) 

 Badanti Colf Totale 

Componente regolare (INPS) 407.422 441.013 848.987 

Spesa famiglie per la componente 
regolare (Miliardi euro) 

3,8 3,4 7,1 

Stima lavoratori domestici totali 
(regolari + irregolari) 

960.901 1.040.125 2.002.328 

Stima spesa totale delle famiglie 
(Miliardi euro) 

8,0 7,1 15,1 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
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16,7%
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Tab 2.9. La spesa delle famiglie (2019) 
dati in milioni di euro 

 
Componente 

regolare 
Componente 

irregolare 
Totale lavoratori 

domestici 

Retribuzione 5.704 7.974 13.678 

Contributi 995 - 995 

TFR 422 - 422 

TOTALE 7.121 7.974 15.095 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

 

Fig 2.9. La spesa delle famiglie (2019) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  
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2.3 L’impatto sui conti pubblici: risparmio e perdita economica e fiscale 

 

Dopo aver analizzato la spesa delle famiglie italiane, possiamo stimare quale 

sia il risparmio dello Stato derivante dalla gestione privata dell’assistenza.  

In particolare, partiamo dall’assunto che senza l’impegno delle famiglie 

nell’assistenza agli anziani, lo Stato avrebbe un carico molto maggiore rispetto 

a quello attuale per quanto riguarda la voce Long Term Care, di cui abbiamo 

già approfondito gli importi. E in questi calcoli non viene considerato tutto 

l’indotto, dalla gestione delle buste paghe all’utilizzo dei servii pubblici locali. 

Considerando la spesa delle famiglie per la sola componente dell’assistenza 

familiare (badanti), e includendo in essa anche i lavoratori irregolari, 

l’ammontare raggiunge un totale di 8,0 miliardi di euro. La spesa pubblica per 

Long Term Care, invece, ammonta attualmente a 22,1 miliardi. In uno scenario 

senza la spesa delle famiglie dovremmo immaginare che i 980mila anziani 

attualmente accuditi in casa (utilizzando un rapporto 1:1 col numero di badanti, 

regolari e non) verrebbero affidati a strutture di assistenza. 
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Tab 2.10. Stima del risparmio per lo Stato (dati in miliardi di euro, 2018) 

 
Scenario attuale  

(con spesa famiglie) 
Scenario ipotetico 

(senza spesa famiglie) 

Spesa delle famiglie per assistenza 
anziani (assistenti familiari, regolari 
e non) 

8,0 0 

LTC - Componente sanitaria 8,1 8,1 

LTC - Indennità di 
accompagnamento 

10,6 0* 

LTC - Altre prestazioni 3,3 3,3 

Assistenza nuovi 980 mila anziani  21,5 

Totale Spesa pubblica 22,1 33,0 

Risparmio per lo Stato 10,9  

* l’indennità di accompagnamento, seppur non legata alla necessità di assistenza 

familiare, è stata azzerata per precauzione in quanto impossibile stimare il numero 

preciso degli interessati. 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati RGS, ISTAT e INPS 

 

Secondo il Rapporto “I presidi residenziali socio-assistenziali e socio-sanitari” 

pubblicato dall’ISTAT nel maggio 2018 (contenente dati aggiornati al 2015), gli 

anziani ospitati nelle strutture residenziali sono circa 288mila. Tenendo conto 

che la spesa pubblica per l’assistenza in struttura è 6,2 miliardi (LTC in 

struttura, popolazione di 65 anni e oltre), possiamo calcolare una spesa media 

pro capite di 22mila euro per anziano ospitato (ipotizzando una permanenza 

definitiva degli anziani nella struttura). Chiaramente si tratta solo di una parte 

della spesa complessiva, a cui ancora una volta contribuisce anche la famiglia. 

Pur azzerando la spesa per l’indennità di accompagnamento, la spesa pubblica 

salirebbe a 33,0 miliardi, 10,9 in più rispetto allo scenario attuale. In altri 

termini, l’impegno delle famiglie per l’assistenza degli anziani in casa 

(equivalente a 8,0 miliardi) determina un risparmio per lo Stato pari a 10,9 

miliardi di euro annui. 
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Fig 2.10. Stima del risparmio per lo Stato 

(dati in miliardi di euro, 2018) 

 
 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati RGS, ISTAT e INPS 

 

 

La gestione del lavoro domestico da parte delle famiglie non solo permette allo 

Stato di risparmiare i costi di gestione delle strutture per l’assistenza (oltre 10 

miliardi di euro l’anno), ma genera anche un grosso impatto economico che si 

traduce in posti di lavoro e valore aggiunto prodotto. 

Il mondo del lavoro domestico genera lavoro e produttività, gestendo il welfare 

familiare e diventando motore di crescita economica: basti pensare che il 

settore coinvolge l’8% di tutti i lavoratori dipendenti. Per dare un termine di 

confronto, l’agricoltura occupa solo il 2% dei lavoratori dipendenti. Le famiglie 

di datori di lavoro domestico sono paragonabili al settore Istruzione (8% di 

occupati dipendenti).20 

 

Si tratta di un’occupazione che è cambiata nel tempo. Infatti, nel 1991 i 

lavoratori regolari domestici erano solo 217mila e nell’83,5% dei casi si trattava 

di italiani. Del resto nello stesso periodo la popolazione straniera era pari a 

356mila unità e rappresentava lo 0,6% della popolazione italiana. Negli anni 

successivi è iniziata l’espansione del lavoro domestico, sia per la scarsità dei 

                                           
20

 I dati si riferiscono agli occupati dipendenti nei conti economici annuali ISTAT. Settore 

“Attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale domestico, produzione 
di beni e servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e convivenze”. Anno 2019 
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CON SPESA FAMIGLIE
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m iliardi
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servizi pubblici, sia per la crescita di un’offerta di lavoro relativamente a buon 

mercato. Negli stessi anni è aumentata anche la presenza straniera nel nostro 

Paese: questi nuovi lavoratori hanno soddisfatto la domanda di lavoro 

domestico passando dai 36mila lavoratori domestici regolari del 1991, ai 

597mila del 2019. 

Il lavoro domestico ha rappresentato per molti di questi stranieri il primo 

ingresso regolare nel mondo del lavoro italiano. A sostegno di ciò, citiamo le 

regolarizzazioni avvenute nel nostro Paese, che hanno fatto innalzare il numero 

di lavoratori stranieri regolari. 

 

Fig 2.11. Serie storica 1991-2019 lavoratori domestici in Italia 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT e INPS 

 

La figura 2.12 rappresenta l’andamento del numero di lavoratori domestici in 

Italia negli anni compresi tra il 1991 e il 2019 ed evidenzia in particolare la loro 

nazionalità: a un primo sguardo è chiaro il notevole incremento dei lavoratori di 

origine straniera, specialmente dal 2002 in poi. La curva di colore rosso 

rappresenta i lavoratori domestici italiani, che come si può evincere dal grafico 
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hanno subito un trend opposto rispetto a quelli stranieri: una decrescita 

pressoché costante fino al 2009, con un picco particolarmente accentuato tra il 

1995 e il 1996 e tra il 2001 e il 2002. Un aspetto interessante da sottolineare e 

centrale nella nostra analisi è la timida ripresa che la componente italiana dei 

lavoratori domestici sta avendo a partire dal 2009, affiancata da un 

contrapposto declino della componente straniera. La principale motivazione di 

questa variazione di rotta è riscontrabile nella crisi economica: è presumibile 

che le donne italiane che prima erano casalinghe e non lavoratrici abbiano 

dovuto inserirsi nel mondo del lavoro in qualità di colf o badante per far fronte 

alle necessità economiche conseguenti alla crisi.  

 

Fig 2.12. Serie storica 1991-2019 lavoratori domestici in Italia per 
cittadinanza 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT e INPS  
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Le analisi finora riportate hanno considerato solo i lavoratori regolari registrati 

dall’INPS, che rappresentano solo una parte dei lavoratori domestici. Infatti, 

come riportato nel capitolo precedente, il 57,6% di tutti lavoratori opera in 

condizioni di irregolarità. Il volano occupazionale coinvolge dunque oltre due 

milioni di lavoratori, tra regolari e irregolari. 

In base ai conti nazionali21, il settore ATECO “T”, ovvero “attività di famiglie e 

convivenze come datori di lavoro per personale domestico; produzione di beni e 

servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e convivenze”, ha un 

valore aggiunto di quasi 18 miliardi di euro nel 2019. 

 

 

Fig 2.13. Il “PIL del lavoro domestico” 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT  

  

                                           
21

 A partire dal 23 settembre 2019 le serie storiche dei conti nazionali, basate sul Sistema 

Europeo del Conti (SEC 2010), sono state oggetto di una revisione generale finalizzata a 
introdurre miglioramenti dei metodi di misurazione di componenti e variabili specifiche, 
derivanti anche dall’utilizzo di fonti informative più aggiornate o, in alcuni casi, del tutto 
nuove. Tale revisione è avvenuta in coordinamento con EUROSTAT e con gran parte dei 
paesi UE. 

18 MILIARDI
«PIL LAVORO
DOMESTICO»

57,6%
LAVORATORI
IRREGOLARI

2 MILIONI
LAVORATORI

TOTALI
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Osservando le caratteristiche territoriali (Tabella 2.11), notiamo subito che 

Lombardia, Lazio ed Emilia-Romagna da sole concentrano il 44% del “PIL 

domestico” nazionale. La Lombardia da sola ha un valore aggiunto del 20% del 

PIL totale, dato che conferma la forte presenza di lavoratori domestici in 

questa regione. Seppure i 17,9 miliardi rappresentino l’1,1% del Valore 

aggiunto prodotto in Italia, in alcune regioni questa incidenza è superiore: in 

Umbria e nel Lazio la percentuale è pari all’1,5%, mentre in Liguria e in 

Sardegna i lavoratori domestici producono l’1,4% del PIL regionale.  
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Tab 2.11. Stima del PIL del LAVORO DOMESTICO (dati in miliardi di 
euro) per regione 

Regioni 
Stima del Pil del 
lavoro domestico 

Distr.% 
Incidenza “PIL domestico” 

sul PIL regionale 

Piemonte 1,39 7,7% 1,1% 

Valle d'Aosta 0,04 0,2% 0,8% 

Liguria 0,62 3,5% 1,4% 

Lombardia 3,70 20,6% 1,0% 

Trentino Alto Adige 0,28 1,6% 0,7% 

Veneto 1,27 7,1% 0,9% 

Friuli-Venezia Giulia 0,42 2,3% 1,2% 

Emilia-Romagna 1,48 8,3% 1,0% 

Toscana 1,31 7,3% 1,2% 

Umbria 0,31 1,7% 1,5% 

Marche 0,37 2,1% 0,9% 

Lazio 2,70 15,0% 1,5% 

Abruzzo 0,27 1,5% 0,9% 

Molise 0,05 0,3% 0,8% 

Campania 1,19 6,6% 1,2% 

Puglia 0,67 3,7% 1,0% 

Basilicata 0,09 0,5% 0,8% 

Calabria 0,37 2,1% 1,2% 

Sicilia 0,96 5,4% 1,2% 

Sardegna 0,45 2,5% 1,4% 

Italia 17,9 100,0% 1,1% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS ed ISTAT 

 

Anche lo Stato beneficia delle entrate fiscali dei lavoratori regolari. 

L’Osservatorio DOMINA cerca di quantificare quanti sono i contributi 

assistenziali e previdenziali e le imposte locali versate da questi lavoratori. I 
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contributi previdenziali vengono quantificati dall’INPS e sono pari a 995 milioni 

di euro. Per quel che riguarda la stima dell’IRPEF e delle addizionali locali, essa 

viene calcolata in base alla classe d'importo della retribuzione annua riportata 

dai dati INPS. 

Per ogni classe si è individuato il reddito medio, in relazione al quale sono 

state calcolate l’IRPEF e le relative addizionali. Il valore medio è stato 

moltiplicato per la numerosità di lavoratori di ogni classe, ottenendo il gettito 

IRPEF e Addizionali IRPEF di ogni classe: la sommatoria dei totali di ogni classe 

corrisponde alla stima del gettito di questa categoria. L’importo è quantificabile 

in 463 milioni di euro per un totale di entrate fiscali pari a 1,5 miliardi di euro.  

 

Tab 2.12. Stima delle entrate fiscali dei lavoratori domestici regolari 

LAVORATORI 
DOMESTICI  

STIMA IRPEF E 
ADDIZIONALI 

LOCALI 

CONTRIBUTI 
ASSISTENZIALI E 
PREVIDENZIALI 

ENTRATE 
FISCALI TOTALI 

848.987 463 MLN € 995 MLN € 1.458 MLN € 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
 

È necessario fare due premesse riguardo alle entrate fiscali totali dei lavoratori 

domestici. Innanzitutto la stima IRPEF e delle addizionali locali è ipotetica, in 

quanto è vincolata dalla presentazione della dichiarazione dei redditi da parte 

del lavoratore domestico.  

La famiglia datore di lavoro domestico non è sostituto d’imposta: è dunque il 

lavoratore a dover comunicare all'Agenzia delle Entrate i redditi percepiti 

nell'anno precedente quello di dichiarazione, attraverso il modello 730 e il 

Modello Redditi Persone Fisiche. 

Come sottolineato nella Relazione del MEF sull’economia osservata del 201922, 

sono molti i lavoratori domestici che non dichiarano i redditi percepiti eludendo 

                                           
22

 Relazione sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale e contributiva anno 2019 

(art. 10-bis.1 c. 3 Legge 31 dicembre 2009, n. 196) 
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il fisco, e questo porta a una possibile perdita per le casse dello Stato di quasi 

500 milioni di euro. Pertanto una delle proposte DOMINA, evidenziate nel 

primo Rapporto annuale sul lavoro domestico23 , metteva in luce la necessità di 

far interagire le banche dati INPS con quelle dell’Agenzia delle Entrate. 

In fase di assunzione del lavoratore domestico, l’INPS potrebbe trasmettere 

all’Agenzia delle Entrate il dato economico retributivo richiesto nella domanda, 

legandolo al codice fiscale del lavoratore domestico assunto. Utilizzando i dati 

relativi alle assunzioni che le famiglie rilasciano all’INPS, l’Agenzia delle Entrate 

potrebbe inviare al lavoratore la dichiarazione precompilata e lo Stato potrebbe 

così recuperare una buona percentuale dell’evasione relativa a questo settore. 

La seconda considerazione sulle tasse dei lavoratori domestici riguarda gli 

effetti indiretti legati alla componente deducibile IRPEF del datore di lavoro e 

al bonus DL 3/2020 (bonus 100€ al mese). Per queste componenti lo Stato 

dovrebbe “restituire” circa 433 milioni portando il saldo delle entrate fiscali 

totali a un miliardo di euro. Anche in questo caso il “bonus di 100€” mensile è 

legato alla presentazione del 730 da parte del lavoratore, dunque non è detto 

che avvenga. 

 

Il lavoro domestico regolare genera da 1 a 1,5 miliardi di euro di entrate 

fiscali, che rappresentano solo una piccola parte delle possibili entrate, dato 

che il 58% dei lavoratori domestici lavora in modo informale. Spesso questa 

informalità è resa necessaria dalla mancanza del Permesso di Soggiorno del 

lavoratore. 

Per questo, l’associazione DOMINA da tempo chiedeva un intervento di 

regolarizzazione a tutela sia dei lavoratori che delle famiglie datori di lavoro24. 

A seguito del lockdown dovuto all’emergenza COVID-19, la situazione si è 

ulteriormente aggravata, rendendo di fatto impossibile per i lavoratori 

irregolari continuare a svolgere la propria attività di cura e assistenza. La 

situazione più delicata riguardava gli stranieri senza permesso di soggiorno, 

                                           
23

 1° Rapporto annuale sul lavoro domestico. Osservatorio Nazionale DOMINA sul Lavoro 

Domestico. Pag 168 
24

 cfr. Dossier 2019 sul lavoro domestico, Osservatorio DOMINA 
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senza lavoro e senza la possibilità di rientrare in patria. 

Per questi motivi si è avviato un dibattito che ha portato all’inserimento nel 

decreto Rilancio (decreto legge 19.5.2020 n. 34) dell’articolo 103, che riguarda 

proprio l’“emersione di rapporti di lavoro” in ambito agricolo e domestico e 

risponde in parte alla richiesta dell’associazione DOMINA. 

 

Secondo le stime riportate nella relazione tecnica allegata al decreto, la platea 

di beneficiari sarebbe potuta arrivare a circa 220mila persone, anche se la 

stessa relazione precisava che si trattasse di una stima “assolutamente 

presuntiva”, basata sulla media delle domande pervenute nelle regolarizzazioni 

del 2009 e del 2012. 

Al termine del periodo valido per la regolarizzazione (01 Giugno – 15 Agosto), 

le domande presentate per il comma 1 sono state 207.542, di cui 177mila nel 

settore domestico (85%), mentre quelle per il comma 2 sono state 12.986, per 

un totale complessivo di 220.528, perfettamente in linea con le previsioni. 

 

L’Osservatorio DOMINA sul Lavoro Domestico ha effettuato un bilancio tra i 

benefici della sanatoria e i costi che bisogna sostenere per effettuarla.  

 

Per poter accedere alla regolarizzazione è previsto un contributo forfettario di 

500 euro nel caso in cui sia il datore di lavoro a voler assumere un cittadino 

straniero (comma 1) e di 130 euro nel caso in cui sia un lavoratore con 

permesso scaduto dal 31 ottobre 2019 e che abbia lavorato nel settore 

agricolo o come lavoratore domestico (comma 2).  

Oltre a questi contributi quantificabili è previsto una quota per le somme 

dovute dal datore di lavoro a titolo retributivo, contributivo e fiscale, da 

determinarsi con successivo decreto ministeriale, in relazione alla dichiarazione 

di rapporti di lavoro irregolari (questi importi non sono considerati in questa 

analisi). 

Considerando questi importi, le entrate sono state 105,5 milioni di euro, a 

fronte di 75,2 milioni di euro di costi amministrativi, per un saldo di +30,3 

milioni.  
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Tab 2.13. Benefici economici immediati della sanatoria 

TIPOLOGIA 
DOMANDE 
RICEVUTE 

ENTRATE 
COSTI 

AMMINISTRATIVI 
SALDO 

Comma 1 
(500 euro pro-

capite) 
207.542 

103,8 
Mln Euro 

75,2 
Mln Euro 

+30,3 
Mln Euro 

Comma 2 
(130 euro pro-

capite) 
12.986 

1,7 
Mln Euro 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DL Rilancio 

 

In realtà questi sono solo una parte dei benefici economici di una possibile 

sanatoria: infatti, come abbiamo già evidenziato, il lavoro domestico regolare 

porta nelle casse dello Stato i contributi assistenziali e previdenziali; a questi 

importi vanno aggiunte altre imposte, ovvero l’IRPEF e le addizionali locali. 

Limitandoci al comma 1, le regolarizzazioni hanno riguardato nell’85% dei casi i 

lavoratori domestici e nel 15% il personale legato all’agricoltura. Per quel che 

riguarda il lavoro domestico, ripartiamo i regolarizzati in base alla distribuzione 

della retribuzione riportata dall’INPS. Mantenendo sempre un approccio 

prudenziale, decidiamo di analizzare solo tre classi di reddito (0-10mila; 10mila-

15mila; 15mila-25mila).  

Per ogni classe si è individuato il reddito medio in relazione al quale sono state 

calcolate l’IRPEF e le relative addizionali. Il valore medio è stato moltiplicato per la 

numerosità di lavoratori regolarizzati di ogni classe, ottenendo il gettito IRPEF e le 

addizionali IRPEF totali pari a 106,9 milioni di euro.  

Per i lavoratori del settore agricolo si può ipotizzare che si tratti di operai comuni 

con un minimo salariale inferiore ai 900 euro. Inoltre, sempre dai dati INPS 

riguardanti l’ambito agricolo, si tratta nella maggior parte dei casi di operai 

impiegati solamente per una parte dell’anno. A conferma di ciò è il numero medio 

di giornate lavorate, pari a 104. 

Considerando solo gli operai agricoli extracomunitari, il 50% nel 2018 ha lavorato 

meno di 100 giorni, il 19% tra i 100 e i 150 giorni, mentre il restante 31% ha 
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lavorato per più di 150 giorni. 

 

In base a queste considerazioni, possiamo affermare che tutti questi nuovi 

regolarizzati nell’agricoltura avranno un reddito imponibile IRPEF inferiore ai 

10mila euro, almeno nel loro primo anno di lavoro. Occorre ricordare che i 

dipendenti che dichiarano redditi inferiori agli 8mila euro si trovano nella cosi 

detta “no tax area”, in quanto le detrazioni da lavoro neutralizzano l’IRPEF sui loro 

redditi e sono quindi esonerati dal versamento dell’imposta personale. La maggior 

parte dei lavoratori agricoli si trova in questa situazione. 

 

Tab 2.14. Stima delle entrate fiscali della regolarizzazione 

 
RICHIESTE DI 

REGOLARIZZAZI
ONE 

STIMA IRPEF E 
ADDIZIONALI 

LOCALI 

CONTRIBUTI 
ASSISTENZIALI E 
PREVIDENZIALI 

ENTRATE 
FISCALI 
TOTALI 

LAVORATORI 
DOMESTICI  176.848 

106,9 Mln 
Euro 

207,3 Mln Euro 
314,2 

Mln Euro 

LAVORATORI 
AGRICOLI 

30.694 0 49,3 Mln Euro 
49,3 

Mln Euro 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  

 

A tali imposte vanno aggiunte quelle derivanti dai contributi assistenziali e 

previdenziali (anche in questo caso il metodo di calcolo è differenziato a seconda 

che si tratti di lavoratori domestici o di lavoratori agricoli). I contributi dei 

lavoratori domestici sono stati calcolati in base ai dati dei contributi versati rilevati 

dall’INPS sul lavoro domestico, mentre per gli altri lavoratori si è utilizzata una 

aliquota del 29,3% per lavoro dipendente nell’agricoltura (8,84% a carico del 

dipendete e 20,46% a carico della ditta).  

Arriviamo dunque a stimare le entrate fiscali per i lavoratori domestici (314,2 

milioni) e per i lavoratori agricoli (49,3 milioni), per un ammontare complessivo di 

363,5 milioni di euro. 
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Anche in questo caso andrebbero considerati gli effetti indiretti dovuti alle 

deduzioni e al bonus DL 3/2020, quantificabili per 87,2 milioni di euro, per cui il 

vantaggio netto per lo Stato scende a 276,4 milioni di euro annui.  

In realtà il beneficio potrebbe essere maggiore, considerando che, una volta 

regolarizzati, questi lavoratori potranno diventare contribuenti attivi per molti 

anni: da un’analisi INPS25, a cinque anni di distanza dalla sanatoria, l’80% dei 

lavoratori emersi nel 2002 è ancora regolarmente occupato. Un’analisi più recente 

dell’INPS26 indica come, dei lavoratori domestici emersi nel 2012, quasi il 70% sia 

ancora presente nel mercato del lavoro a cinque anni dalla sanatoria, mentre per 

gli altri settori la permanenza è vicina all’80%.  

 

 

Tornando ai dati sul lavoro domestico, questi “nuovi” lavoratori regolari sono solo 

una piccola parte del bacino degli irregolari. Il problema non è solo la mancanza 

del permesso di soggiorno dei lavoratori, ma i costi per le famiglie, soprattutto in 

questo periodo di incertezza causato dal COVID-19. Per questo motivo sono 

necessari nuovi incentivi fiscali che rendano più conveniente il lavoro domestico 

regolare. DOMINA propone nuove deducibilità 27  che permetterebbero 

l’alleggerimento del carico fiscale delle famiglie, riducendo il divario tra il costo di 

un lavoratore regolare e di uno irregolare.  

 

  

                                           
25

 XVI RAPPORTO ANNUALE INPS 
26

 Regolarizzazione migranti 2020: stime e previsioni dalle analisi delle precedenti 

regolarizzazioni in Italia. N°5/2020 INPS 
27  Deducibilità del 15% della retribuzione del lavoratore per contratti di lavoro come 

collaboratore domestico e deducibilità al 100% dei contributi previdenziali; Deducibilità del 
30% della retribuzione del lavoratore per i contratti di lavoro come assistente familiare alla 
persona e deducibilità al 100% dei contributi previdenziali. 
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Tab 2.15. Potenziali entrate fiscali del lavoro domestico 

 N. Lavoratori Gettito fiscale 

Regolari 849.000 1,5 Mld euro 

Regolarizzati 2020 177.000 0,3 Mld euro 

Informali 1.010.000 1,8 Mld euro 

Totale 2.036.000 3,6 Mld euro 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  
 

Con la regolarizzazione di 177mila lavoratori domestici, la sanatoria ha permesso 

un’entrata aggiuntiva di 0,3 miliardi, che si vanno ad aggiungere agli importi 

fiscali dei lavoratori regolari (1,5 miliardi). Tuttavia, la mancanza di incentivi a 

favore delle famiglie datori di lavoro, che rendano più conveniente la gestione del 

lavoro domestico attraverso contratti regolari, lascia all’economia informale oltre 

un milione di lavoratori domestici. Se questi lavoratori avessero un regolare 

contratto di lavoro, lo Stato riceverebbe ulteriori 1,8 miliardi, portando le entrate 

fiscali a 3,6 miliardi. 

 

Si tratta di importi economici importanti che porterebbero benefici al nostro 

sistema fiscale e che consentirebbero anche alle famiglie datori di lavoro 

domestico e ai lavoratori stessi di vivere il rapporto di lavoro con maggiori tutele e 

garanzie. 
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Fig 2.14. Potenziali entrate fiscali del lavoro domestico 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

  

3,6
MLD €

SANATORIA
139 mila

LAVORATORI 
REGOLARI
849 mila

LAVORATORI 
INFORMALI

1 milione

0,2 MLD €

1,5 MLD €

1,9 MLD €
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Essendo questo un estratto del Rapporto annuale DOMINA sul Lavoro Domestico 

2020, per consultare la bibliografia completa rimandiamo alla lettura del volume. 
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L’Osservatorio DOMINA è un centro studi e raccolta dati per monitorare e 

studiare le attività, i fenomeni e i trend del settore del lavoro domestico, a 

livello nazionale e locale. È stato istituito nel 2019 da DOMINA, Associazione 

Nazionale Famiglie Datori di Lavoro Domestico (Firmataria del CCNL di 

categoria). L’Osservatorio pubblica ogni anno il “Rapporto Annuale sul 

Lavoro Domestico”. 

 

Download gratuito online del dossier sul sito dell’Associazione 

DOMINA e dell’Osservatorio Nazionale DOMINA sul Lavoro Domestico. 

 

Viale Pasteur n. 77 – 00144 Roma 
TEL. 06 50797673 - FAX 06 5071124 
osservatorio@associazionedomina.it 
www.osservatoriolavorodomestico.it 

 
 

Il dossier 14 “Dimensione e impatto economico del lavoro 
domestico in Italia” è un estratto del secondo Rapporto 
annuale DOMINA sul Lavoro Domestico 2020.   


